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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 
Assistenza diretta nella redazione del piano delle performance 
 

n fase di approvazione 
dei bilanci, tutti gli Enti 
locali si devono con-

frontare con la realizzazione 
del Piano delle Performan-
ce, del PEG e del Piano det-
tagliato degli obiettivi che 
possono costituire anche un 
unico documento in con-
formità all’art. 4 del Decre-
to Brunetta e alle linee gui-

da dell’Anci e della Com-
missione per la Valutazione 
delle Amministrazioni Pub-
bliche. Come è noto, in caso 
di mancata adozione del Pi-
ano delle Performance, vige 
il divieto di erogare la retri-
buzione di risultato ai diri-
genti che hanno concorso 
alla mancata adozione del 
Piano per omissione o iner-

zia; nonché il divieto di 
procedere ad assunzioni di 
personale e al conferimento 
di incarichi di consulenza o 
di collaborazione (art. 10 
c.5 D.lgs 150/09). Attraver-
so il servizio di assistenza 
diretta, gli Enti aderenti ri-
ceveranno gli schemi di tutti 
i documenti programmatici 
indicati oltre alle risposte ai 

quesiti nella sezione dedica-
ta della Comunità di pratica 
dei Responsabili AAGG e 
Personale sul sito internet  
www.formazione.asmez.it. 
Il servizio di assistenza di-
retta nella redazione del pi-
ano delle performance ha 
come coordinatore il Dr. 
Arturo BIANCO 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 

SEMINARIO: NUOVE ENTRATE PER I COMUNI ATTRAVERSO GLI ACCERTAMENTI ANAGRAFICI E 
IL CENSIMENTO DELLA POPOLAZIONE 2011 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 19 MAGGIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
11–19-14 
http://formazione.asmez.it 
 
 
SEMINARIO: FEDERALISMO FISCALE MUNICIPALE E IMPATTO SUI BILANCI DEGLI ENTI LOCALI 
(D.LGS. 23/2011) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 25 MAGGIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-11 
http://formazione.asmez.it 
 
 
COMUNITÀ DI PRATICA RESPONSABILI SUAP 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
11–19-14 
http://formazione.asmez.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://www.formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://www.formazione.asmez.it/dettagliCorso.php?corso=3&id=505�
http://formazione.asmez.it/�
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.110 del 13 Maggio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pub-
blica amministrazione: 
 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DIPARTIMENTO PER LO SVILUPPO E LA COMPETI-
TIVITA' DEL TURISMO COMUNICATO - Comunicato relativo al decreto 13 dicembre 2010, recante: «Modalità 
di utilizzo dei fondi stanziati sul capitolo 990 "somme per il sostegno del settore turistico" destinati al potenziamento ed 
al sostegno della realizzazione e diffusione dei servizi innovativi in favore dell'utenza turistica organizzati e gestiti dagli 
Enti pubblici territoriali». 
 
La Gazzetta ufficiale n.111 del 14 Maggio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pub-
blica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 18 aprile 2011 Affidamento della gestione del consiglio 
comunale di Castrofilippo, ad una commissione straordinaria. 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 7 maggio 2011 Disposizioni urgenti di 
protezione civile. (Ordinanza n. 3937). 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 7 maggio 2011 Ulteriori disposizioni di 
protezione civile dirette a fronteggiare i danni conseguenti agli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito il terri-
torio della Regione Veneto nei giorni dal 31 ottobre al 2 novembre 2010. (Ordinanza n. 3938). 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 7 maggio 2011 Disposizioni urgenti di 
protezione civile. (Ordinanza n. 3939). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMMINISTRATIVE 

Tutti i numeri e le curiosità delle elezioni 
Un primato quello del Comune di Busto Arsizio (VA): nel lontano 1961 Gian-
pietro Rossi e' stato e-letto all'eta' di 33 anni ed era il sindaco piu' giovane d'I-
talia, alle prossime ele-zioni amministrative, all'eta' di 83 anni, e' il candidato 
sindaco piu' anziano 
 
IN LOMBARDIA PIÙ 
COMUNI AL VOTO, 
NESSUNO IN TRENTI-
NO. È la Lombardia a dete-
nere il primato per il nume-
ro dei Comuni che andranno 
al voto nei giorni del 15 e 
16 maggio. Delle 18 Regio-
ni che voteranno nel pros-
simo week end (la Sicilia 
svolgerà le elezioni il 29 e 
30 maggio), per un totale di 
1315 Comuni interessati, la 
Lombardia si piazza in cima 
alla classifica con 237 Co-
muni che rinnoveranno gli 
organi amministrativi. La 
seguono, con notevole di-
stacco, la Campania, con 
151 Comuni al voto, il Pie-
monte, con 147, il Lazio 
con 111, la Sardegna e la 
Calabria con entrambe 97 
Comuni. Chiude la classifi-
ca la Valle D'Aosta con il 
solo Comune di Ayas chia-
mato a votare. Questi i nu-
meri che si evincono da 
un'analisi di Comunicare-
Anci sui dati del ministero 
dell'Interno e di Com'uni-
verso Ancitel. In dettaglio i 
numeri per regione: Lom-
bardia (237 Comuni su 
1544, il 15,3% del totale dei 
comuni lombardi compresi 
2 capoluoghi di provincia), 
Campania (151 su 551, il 
27,4% dei Comuni e 4 ca-
poluoghi), Piemonte (147 su 
1206, il 12,2% dei Comuni 
e 2 capoluoghi), Lazio (111 
su 378, il 29,4% dei Comu-
ni e 1 capoluogo), Sardegna 
(98 su 377, il 26% dei Co-

muni e 5 capoluoghi), Cala-
bria (97 su 409, il 23,7% dei 
Comuni e 4 capoluoghi), 
Abruzzo (76 su 305, il 
24,9% dei Comuni, non an-
drà al voto nessun capoluo-
go di provincia) e Veneto 
(76 su 581, il 13,1% dei 
Comuni e 1 capoluogo). Le 
regioni con il minor numero 
di Comuni al voto saranno: 
Valle d'Aosta (dove si vote-
rà nel solo Comune di Ayas 
su 74 Comuni della regione, 
l'1,4%), Umbria (9 Comuni 
su 92, il 9,8% dei Comuni, 
non andrà al voto nessun 
capoluogo di provincia), 
Basilicata (27 su 131, il 
20,6% dei Comuni, non an-
drà al voto nessun capoluo-
go di provincia), Sicilia (27 
su 390, il 6,9% dei Comuni 
e 1 capoluogo di provincia), 
Marche (29 su 239, il 12,1% 
dei Comuni e 1 capoluogo 
di provincia), Molise (31 su 
136, il 22,8% dei Comuni, 
non andrà al voto nessun 
capoluogo di provincia), 
Toscana (33 su 287, l'11,8% 
dei Comuni e 3 capoluoghi 
di provincia), Friuli Venezia 
Giulia (40 su 218, il 18,3% 
dei Comuni e 2 capoluoghi 
di provincia), Emilia Ro-
magna (46 su 348, il 13,2% 
dei Comuni e 3 capoluoghi 
di provincia), Liguria (47 su 
235, il 20% dei Comuni e 1 
capoluogo di provincia) e 
Puglia (61 su 258, il 23,6% 
dei Comuni e un solo capo-
luogo di provincia). In tota-
le, infine, sono 9 le province 

interessate al rinnovo degli 
organi elettivi, Campobasso 
(17 Comuni al voto), Lucca 
(4), Macerata (6), Mantova 
(10), Pavia (28), Ravenna 
(1), Reggio Calabria (24), 
Treviso (7) e Vercelli (21). 
Da una lettura risulta che la 
provincia con il numero in-
feriore di Comuni interessa-
ti al voto è Ravenna, dove si 
vota nel solo capoluogo, 
mentre quella con il numero 
più alto di Comuni alle urne 
è Pavia con 28 amministra-
zioni al voto. A LATINA 
13 CANDIDATI SINDA-
CO. 12 A TORINO E 
RIMINI. Alle prossime e-
lezioni amministrative spet-
ta a Latina il primato per il 
maggior numero di candida-
ti alla poltrona di sindaco. Il 
15 e 16 maggio i cittadini 
potranno scegliere da una 
lunga lista i candidati, ben 
13, alla poltrona di primo 
cittadino sostenuti da 26 li-
ste; circa 800 gli aspiranti 
consiglieri comunali. Se-
guono nella graduatoria To-
rino e Rimini (in ciascun 
Comune saranno 12 i can-
didati) e Rovigo (11). Que-
sti i numeri che si evincono 
da un'analisi condotta da 
Comunicare-Anci sui dati 
del ministero dell'Interno e 
di Com'universo-Ancitel. 
Continuando nell'elenco so-
no in totale 10 i candidati 
per i Comuni di Alpignano 
(TO), Varese, Desio (MB), 
Napoli e Barletta. Con 9 
candidati figurano i Comuni 

di Pinerolo (TO), Milano, 
Bologna, Cento (FE), Arez-
zo, Pisticci (MT), Crotone e 
Cagliari. In fondo alla lista 
troviamo 349 Comuni con 
tre candidati, 512 Comuni 
con due candidati e infine 
51 Comuni con un solo 
candidato alle prossime ele-
zioni. COMUNI COM-
MISSARIATI, SONO 189 
QUELLI CHIAMATI AL 
VOTO. Sono 189, secondo 
i dati del Ministero dell'In-
terno e di Comuniverso-
Ancitel, i Comuni in ammi-
nistrazione straordinaria 
chiamati all'elezione del 
sindaco e della giunta co-
munale i prossimi 15 e 16 
maggio. Campania, Cala-
bria e Lombardia le princi-
pali regioni interessate. È 
quanto emerge dall'analisi 
di Comunicare-Anci. Il più 
grande Comune commissa-
riato è Bologna, con 
377.200 abitanti, seguito da 
Latina (118.612) e Novara 
(104.363). Il più piccolo 
(anche in assoluto) è Morte-
rone in provincia di Lecco, 
con 38 abitanti, seguito da 
Calascio (L'Aquila), che di 
abitanti ne fa 105. L'ammi-
nistrazione straordinaria 
non cesserà invece a Soddi', 
piccolissimo Comune di 
121 anime in provincia di 
Oristano: anche qui si sa-
rebbe dovuto votare in que-
sta tornata, ma le elezioni 
sono state rinviate al pros-
simo turno a causa della 
mancata presentazione delle 
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liste elettorale. Tra i Comu-
ni in amministrazione stra-
ordinaria, 4 sono quelli 
commissariati per infiltra-
zioni mafiose: Pago del 
Vallo di Lauro (Av), San 
Ferdinando e Taurianova 
(Rc), Sant'Onofrio (VV). Il 
primo cittadino verrà eletto 
per la prima volta in assolu-
to nell'unico Comune di 
nuova istituzione chiamato 
al voto: l'ente di Gravedona 
ed Uniti, in provincia di 
Como, è nato infatti con una 
legge regionale del febbraio 
2011, dalla fusione dei Co-
muni di Consiglio di Rumo, 
Germasino e Gravedona. A 
MORTERONE ALLE 
URNE SOLO 31 PERSO-
NE. Secondo i dati forniti 
dal Ministero dell'Interno e 
da Comuniverso-Ancitel, 
elaborati da Comunicare-
Anci, tra i Comuni al voto il 
15 e 16 maggio ci sono 6 
centri che hanno meno di 
cento cittadini iscritti nelle 
liste elettorali. Si tratta 
nell'ordine di Morterone (in 
provincia di Lecco) con 31 
elettori, Massello (Torino) 
dove possono recarsi alle 
urne 71 persone, Balmuccia 
(Vercelli) con 80 elettori, 
Baradili ed Oncino, rispetti-
vamente in provincia di O-
ristano e Cuneo, con 91 e-
lettori a testa, e di Bergolo, 
piccolo centro delle Langhe 
cuneesi, dove sono possono 
votare 99 persone. Nel 
complesso andranno al voto 
315 Comuni con meno di 
1000 elettori, vale a dire il 
24% del totale degli enti in-
teressati dalla consultazio-
ne; mentre sono 572 (quasi 
il 44%) i Comuni nelle cui 
liste elettorali sono iscritti 
tra 1000 e 5000 cittadini. 
Sono, invece, tutti capoluo-
go di provincia i Comuni 
con il corpo elettorale più 
grande. Il primo in questa 
particolare graduatoria è 
Milano con 991.577 elettori, 
seguito da Napoli 810.973, 
Torino 705.336, Bologna 
302.325 e Reggio Calabria 

dove possono votare 
151.678 cittadini; mentre 
chiudono la 'top ten' Caglia-
ri, Ravenna, Salerno, Rimi-
ni e Latina. Nelle prime 
venti posizioni dei Comuni 
prossimi al 'rinnovò con più 
elettori si trovano soltanto 
tre 'non capoluoghi'. Si trat-
ta di Pozzuoli (65.891 elet-
tori) e Casoria (62.706) in 
provincia di Napoli, e di 
Busto Arsizio (65.462) in 
provincia di Varese, rispet-
tivamente in 15esima, 
20esima e 17esima posizio-
ne. NEL 62% COMUNI 
PRESENTE ALMENO 
UNA LISTA CIVICA. So-
no 815 su 1315 (quasi il 
62%) i Comuni dove per il 
voto amministrativo di do-
menica prossima è presente 
almeno una lista civica, co-
munque non legata a partiti 
politici tradizionali: è quan-
to risulta da un'analisi con-
dotta da Comunicare-Anci 
sui dati forniti dal ministero 
dell'Interno e da Comuni-
verso-Anci. La provincia 
che presenta il maggior nu-
mero di Comuni con liste 
civiche in gara è quella di 
Salerno (39), seguita da 
quelle di Cosenza (31) e 
dell'Aquila (31), mentre so-
no 28 i Comuni della pro-
vincia di Roma che rientra-
no in questa categoria. Da 
notare che in alcune provin-
ce (tra cui quelle di Milano, 
Monza - Brianza, Venezia e 
Bari) tutte le liste presentate 
nei Comuni al voto sono 
collegate ai principali partiti 
politici. Le civiche sono di-
stribuite in modo omogeneo 
dal punto di vista territoria-
le: al Nord sono presenti in 
276 Comuni, al Sud in 237, 
mentre al centro (se si con-
siderano anche le province 
della Sardegna) si arriva a 
302 Comuni. I candidati so-
stenuti da liste civiche si 
concentrano nei Comuni 
fino a 15 mila abitanti, e so-
prattutto nei piccoli centri 
fino a 5000 abitanti (713 
casi su 815, pari all'87,4%). 

A guidare la classifica dei 
Comuni più grandi, dove 
sono in lizza candidati che 
fanno riferimento a liste ci-
viche, è Trentola Ducenta 
(Ce) con 13662 elettori, se-
guita da Amantea (Cs -
13481), Monte di Procida 
(Na - 12649) ed Orbetello 
(Gr- 12640). È AYAS (A-
OSTA) IL COMUNE PIÙ 
RICCO DOVE SI VOTA. 
I più ricchi al Nord, i più 
poveri al Sud. La fotografia 
dei Comuni che sono chia-
mati al voto i prossimi 15 e 
16 maggio non smentisce il 
clichè del divario economi-
co tra la parte settentrionale 
e quella meridionale del Pa-
ese. Con una piccola ecce-
zione. Secondo un'analisi 
condotta da Comunicare-
Anci elaborando i dati del 
ministero dell'Interno e di 
Comuniverso-Ancitel, infat-
ti, tra i 5 Comuni 'più pove-
ri' c'è Carvagna, un paesino 
di 295 anime in provincia di 
Como, che risulta essere in 
assoluto il terzo Comune 
più indigente tra quelli 
chiamati al voto. Il perchè, 
però, è presto spiegato: la 
quasi totalità degli abitanti, 
infatti, lavora nella vicinis-
sima Svizzera, ed è proprio 
sul territorio elvetico che 
paga le tasse. Per il resto la 
classifica dei Comuni più 
ricchi, secondo i dati di 
Comuniverso, vede al primo 
posto Ayas, in provincia di 
Aosta, con un imponibile 
medio annuo pro capite pari 
a 61.718 euro. Il Comune 
valdostano stacca di gran 
lunga il secondo in classifi-
ca, Pino Torinese (To), i cui 
abitanti possono contare in 
media su un imponibile an-
nuo di circa 30 mila euro. Si 
scende a 26 mila per il terzo 
Comune più ricco, Fiano, 
sempre in provincia di To-
rino. Sulla stessa cifra si 
aggirano anche i redditi de-
gli abitanti di Portofino 
(Ge) e Baldissero Torinese 
(To). Non pervenuti, tra 
quelli più ricchi, i Comuni 

del sud. Il Mezzogiorno si 
rifà invece amaramente 
quando si torna a parlare dei 
Comuni più poveri. Quello 
meno fortunato in assoluto è 
Torre di Ruggiero, in pro-
vincia di Catanzaro, con un 
imponibile pro capite di 
2.828 euro, seguito a ruota 
da un altro Comune cala-
brese, San Lorenzo Bellizzi 
(Cs), dove la cifra si 'innal-
zà a 2.882 euro. Al terzo 
posto il già citato caso di 
Carvagna (2.899 euro), 
quindi ancora la Calabria: a 
Mammola, in provincia di 
Reggio Calabria, l'imponibi-
le medio degli abitanti supe-
ra di poco i 2.900 euro. In-
fine San Biase, provincia di 
Campobasso: 3.013 euro il 
reddito medio di ogni abi-
tante. IN 7 COMUNI LA 
DISOCCUPAZIONE 
NON ESISTE. Tra i 1343 
Comuni chiamati al voto il 
15 e 16 maggio prossimi e il 
29 e 30 maggio (i Comuni 
siciliani), ce ne sono 7 in 
cui il tasso di disoccupazio-
ne è pari allo zero. È quanto 
risulta da un'analisi di Co-
municare-Anci, condotta 
sulla base dei dati Istat ag-
gregati a livello provinciale 
(2010) e a livello comunale 
(2001). I dati sulla disoccu-
pazione a livello comunale 
più recenti risalgono al cen-
simento del 2001, ed evi-
denziano un tasso di disoc-
cupazione genericamente 
molto più basso al Nord, in 
particolare nella provincia 
di Cuneo: tra i 7 Comuni 
chiamati al voto che presen-
tano tasso di disoccupazione 
uguale a zero, ce ne sono 6 
settentrionali, nessuno del 
sud e uno del centro: 
Sant'eufemia a Maiella, 296 
abitanti in provincia di Pe-
scara. Gli altri sono Vocca 
(Vc, 164 abitanti), Bergolo 
(Cn, 71 abitanti), Oncino 
(Cn, 84 abitanti), Olmo 
Gentile (At, 92 abitanti), 
Morterone, (Lc, 38 abitanti) 
e Sueglio (Lc, 157 abitanti). 
I Comuni con più disoccu-
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pazione, invece, sono tutti 
al Sud, e la provincia di Ca-
serta la fa da padrone: San 
Lorenzo Bellizzi (Cs) con il 
47,72% di tasso di disoccu-
pazione; Frignano (Ce) con 
il 45,4%; Villa Literno (Ce) 
con il 45,25; Siris (Or) con 
il 42,35; San Marcellino 
(Ce) con il 41,18; Staiti 
(Rc) con il 40,15; infine Ca-
sandrino (Na) con il 40% di 
disoccupati. Anche i dati 
più recenti, forniti dall'Istat 
nel 2010 e aggregati a livel-
lo provinciale, confermano 
il territorio di Cuneo come 
quello più ricco di lavoro 
(3,4% il tasso di disoccupa-
zione), secondo solo a Pia-
cenza, dove il tasso di di-
soccupazione è del 2,9%. 
Nel capoluogo emiliano vo-
teranno i Comuni di Borgo-
novo Val Tidone, Cadeo, 
Fiorenzuola d'Arda, Agaz-
zano, Gropparello, Corte-
maggiore, Rottofreno. A 
Cuneo sono invece chiama-
te al rinnovo le amministra-
zioni di Casalgrasso, Narzo-
le, Martiniana Po, Prunetto, 
Lequio Tanaro, Vinadio, 
Barbaresco, Entracque, Ca-
vallermaggiore, Sampeyre, 
Melle, Valdieri, Pontechia-
nale, Frassino, Prazzo, Ca-
steldelfino, Crissolo, Roddi, 
Santo Stefano Belbo, Roc-
caforte Mondovi', Pezzolo 
Valle Uzzone, Bergolo, 
Grinzane Cavour, Dronero, 
Caprauna, Oncino, Demon-
te. Sempre secondo i dati 
Istat, infine, i territori con 
più alto tasso di disoccupa-
zione sono quelli delle pro-
vince di Agrigento (19,2%) 
e Carbonia-Iglesias (19,1 
%): in queste province sa-
ranno chiamati al voto i 
Comuni di Castofilippo, 
Canicatti', Porto Empedo-
cle, San Biagio Platani e 
Montevago (Ag); nonché i 
Comuni di San Giovanni 
Suergiu, Perdaxius, Masai-
nas, Villaperuccio, Iglesias, 
Domusnovas, Carbonia, 
Buggerru, Narcao, Musei, 
Gonnesa (Ci). IN 51 COR-

RONO DA SOLI MA 
POTREBBE NON BA-
STARE. Sono 51 le liste 
uniche di queste elezioni 
amministrative 2011. Dei 
1315 al voto il 15 e il 16 
maggio (gli altri 28 della 
Sicilia voteranno il 29 e 30 
maggio), sparsi tra Friuli 
Venezia Giulia, Piemonte, 
Lombardia, Veneto, Ligu-
ria, Marche, Lazio, Abruz-
zo, Campania, Basilicata, 
Calabria e Sardegna, 51 
candidati sindaco correran-
no da soli ma per essere e-
letti dovranno raccogliere il 
50% più uno dei voti quindi 
l'elezione, anche senza av-
versari, non è sicura. È 
quanto emerge dall'analisi 
condotta da Comunicare-
Anci prendendo a riferimen-
to i dati del ministero 
dell'Interno e di Comuniver-
so-Ancitel. Tra i candidati 
'unici' solo 5 sono donna: 
Paola Massa, comune di 
Monleale; Enrica Longhetti, 
comune Scopello; Anna 
Trevigno, comune Oliveto 
Lucano; Giovanna Melis, 
comune Esterzili; Rita Cui, 
comune Turro. HANNO 19 
ANNI I CANDIDATI 
SINDACI PIÙ GIOVANI. 
434 UNDER 35. Hanno da 
poco compiuto 19 anni e 
sono i candidati sindaci più 
giovani d'Italia alle prossi-
me elezioni amministrative. 
Classe 1992, gli under 35 
più ''verdi'' dello stivale si 
candidano in tre piccoli co-
muni del Bel Paese, Bonea 
(BN), Merana (AL) e Cuce-
glio (TO). Sono Salvatore 
Paradiso, Giacomo Peroc-
chio e Fabio Bellini. Da 
un'analisi Comunicare-
Anci, sui dati del ministero 
dell'Interno e di Comuniver-
so-Ancitel, risulta che in 
totale, considerando i nati 
dopo il mese di maggio 
1976, sono 434 i Comuni 
con i candidati sindaci un-
der 35 alle prossime elezio-
ni amministrative. Ma en-
triamo più nel dettaglio: so-
no 34 i candidati sindaci na-

ti nel 1976, sono 64 i candi-
dati classe 1977, 64 quelli 
nati nel 1978, 53 i candidati 
classe 1979, 36 classe 1980, 
38 i candidati classe 1981. 
A seguire sono 33 i candi-
dati nati nel 1982, 27 della 
classe 1983, 19 quelli nati 
nel 1984, 14 i candidati del 
1985, 14 quelli nati nel 
1986, 13 del 1987, 5 i can-
didati del 1988, 9 quelli nati 
nel 1989, 5 i candidati clas-
se 1990 e stesso numero per 
i nati nel 1991. Anche tra i 
giovani la presenza delle 
donne non è particolarmente 
significativa: tra i candidati 
sindaci under 35 si contano 
infatti soltanto 75 donne, 
dunque la rappresentanza 
femminile tra i giovani è 
piuttosto esigua. A BUSTO 
ARSIZIO IL CANDIDA-
TO SINDACO PIÙ AN-
ZIANO, HA 83 ANNI. Un 
primato quello del Comune 
di Busto Arsizio (VA): nel 
lontano 1961 Gianpietro 
Rossi è stato eletto all'età di 
33 anni ed era il sindaco più 
giovane d'Italia, alle pros-
sime elezioni amministrati-
ve, all'età di 83 anni, è il 
candidato sindaco più an-
ziano. Da un'analisi condot-
ta da Comunicare-Anci su 
alcuni dati elaborati del mi-
nistero dell'Interno e di 
Comuniverso risulta che per 
aspirare alla poltrona di 
primo cittadino l'età non 
conta. Sono numerosi infatti 
gli over 65 che corrono per 
le amministrative 2011: do-
po quello di Busto Arsizio il 
candidato sindaco più an-
ziano è quello del Comune 
di Lozzolo (VC) classe 
1928, seguono, classe 1939, 
i due candidati ai Comuni di 
Arezzo e Sperlonga (LT), 
poi, classe 1931, il candida-
to sindaco al Comune di 
Arcole (VR). Anche tra i 
''meno giovani'' aspiranti 
sindaci è bassa la percentua-
le delle donne che scendono 
in campo per le prossime 
elezioni comunali: la più 
anziana (classe 1932) si 

candida al Comune di Pieve 
di Cento (BO) seguita a ruo-
ta dalla candidata al Comu-
ne di Lamporo (VC) (classe 
1935) e da un'altra candida-
ta al Comune di Cirneto 
Romano (RM) classe 1938. 
IN 134MILA PER LA 
PRIMA VOLTA AL VO-
TO. La prima tessera eletto-
rale, la prima volta al seg-
gio, l'emozione della prima 
croce sulla scheda. Saranno 
133.908, l'equivalente della 
popolazione di una grande 
città, i neo diciottenni che 
inaugureranno la propria 
vita da elettori i prossimi 15 
e 16 maggio. È quanto e-
merge da un'analisi di Co-
municare-Anci che ha ela-
borato i dati e le stime for-
niti dal ministero dell'Inter-
no e da Comuniverso-
Ancitel. I dati, suddivisi 
Comune per Comune, sono 
stati ricavati calcolando i 
nuovi iscritti nelle liste elet-
torali a partire dal 30 giugno 
2010, ovvero all'indomani 
delle amministrative della 
primavera 2010. Nel com-
plesso 133.908 cittadini, 
68.872 uomini e 65.036 
donne, voteranno per la 
prima volta in assoluto, a-
vendo appena maturato i 
requisiti anagrafici per ac-
cedere alle urne. Le città 
con il maggior numero di 
nuovi elettori sono natural-
mente quelle più grandi: 
Napoli, con 12.482 ragazzi 
(6.372 uomini e 6.110 don-
ne); Milano con 8.550 
(4.438 uomini e 4.112 don-
ne); Torino, dove voteranno 
per la prima volta 6.213 neo 
diciottenni (3.180 uomini e 
3.033 donne). Tutti picco-
lissimi, invece, i Comuni 
che non registrano alcun 
nuovo elettore: Baradili 
(Or), Setzu (Md), Conca 
Casale (Is), San Biase (Cb), 
Santo Stefano di Sessanio 
(Aq), Ofena (Aq), Jenne 
(Rm), Castelbianco (Sv), 
Armo (Im), Propata (Ge), 
Orero (Ge), Cornovecchio 
(Lo), Morterone (Lc), Az-



 

 
16/05/2011 

 

 

 10 

zanello (Cr), Lasnigo (Co), 
Incudine (Bs), Vocca (Vc), 
Balmuccia (Vc), Massello 
(To), Pontechianale (Cn), 
Oncino (Cn), Olmo Gentile 
(At), Olivola (Al). SOLO 
14% CANDIDATI SIN-
DACI È DONNA. Nei 
1315 Comuni italiani al vo-
to per le elezioni ammini-
strative del 15 e 16 maggio 
(quelli siciliani voteranno il 
29 e 30 maggio) il totale dei 
candidati a sindaco è di 
3976. Di questi, 3419 sono 
candidati maschi, cioè circa 
l'86% del totale. Il restante 
14% è occupato dalle 557 
donne in corsa per la pol-
trona da sindaco. È quanto 
emerge da un'analisi con-
dotta da Comunicare-Anci 
analizzando dati del mini-
stero dell'Interno e di Co-
muniverso-Ancitel A dete-
nere il primato negativo del 
numero di candidate sinda-
co in proporzione al totale 
dei candidati è la Campania, 
con 30 donne in corsa per le 
151 poltrone da sindaco 
contro i 385 candidati ma-
schi, cioè il 7% del totale. 
La Regione più virtuosa in 
fatto di democrazia paritaria 
è invece le Marche dove, 
per i 29 comuni in rinnovo 
di cariche, corrono 77 can-
didati sindaco, di cui 62 
uomini e 15 donne, che ar-
rivano quindi al 19,5% del 
totale. Una sfida tutta al 
maschile avviene in ben 800 
Comuni italiani, sparsi in 
modo omogeneo tra le 18 
Regioni interessate. I casi 
più eclatanti riguardano 8 
dei 30 capoluoghi di Pro-
vincia al voto: Trieste, Por-
denone, Latina, Benevento, 
Napoli, Catanzaro, Reggio 
Calabria e Carbonia. Assen-
za assoluta di donne anche 
in tutti i Comuni al voto 
delle provincie di Aosta, 
Trieste, Prato, Pescara, 
Brindisi e Ogliastra. Timida 
riscossa femminile in 11 dei 
515 Comuni che vedono 
almeno un candidato sinda-
co in gonnella. In 6 di questi 

la sfida è tutta al femminile: 
Mompantero, Ono San Pie-
tro, Borgo San Siro, Bolo-
gnola, Marta, Secinaro. 
Mentre nei restanti 5 - Mon-
leale, Scopello, Oliveto Lu-
cano, Esterzili, Turri - le 
candidate corrono da sole 
per la poltrona di sindaco, 
mettendosi in tasca una vit-
toria sicura. IN 51 COR-
RONO DA SOLI MA 
POTREBBE NON BA-
STARE. Sono 51 i candida-
ti unici di queste elezioni 
amministrative 2011. Dei 
1315 al voto il 15 e il 16 
maggio (gli altri 28 della 
Sicilia voteranno il 29 e 30 
maggio), sparsi tra Friuli 
Venezia Giulia, Piemonte, 
Lombardia, Veneto, Ligu-
ria, Marche, Lazio, Abruz-
zo, Campania, Basilicata, 
Calabria e Sardegna, 51 
candidati sindaco correran-
no da soli ma per essere e-
letti dovranno raccogliere il 
50% più uno dei voti quindi 
l'elezione, anche senza av-
versari, non è sicura. È 
quanto emerge dall'analisi 
condotta da Comunicare-
Anci prendendo a riferimen-
to i dati del ministero 
dell'Interno e di Comuniver-
so-Ancitel. Tra i candidati 
'unici' solo 5 sono donna: 
Paola Massa, comune di 
Monleale; Enrica Longhetti, 
comune Scopello; Anna 
Trevigno, comune Oliveto 
Lucano; Giovanna Melis, 
comune Esterzili; Rita Cui, 
comune Turro. SONO 6 I 
CANDIDATI SINDACI 
DI ORIGINE STRANIE-
RA. Sono sei i candidati di 
origine straniera in corsa 
per diventare sindaco nei 
Comuni pronti al 'rinnovo 
elettoralè del 15 e 16 mag-
gio. Tra di loro quattro si 
candidano in Comuni del 
Nord, uno rispettivamente 
al Centro ed al Sud, mentre 
due sono le aspiranti sinda-
co donna. È quanto risulta 
da un'analisi che Anci-
Comunicare ha condotto sui 
dati del ministero dell'inter-

no e di Comuniverso-
Ancitel, riguardo alla pre-
senza nelle liste dei 'nuovi 
italiani'. La provincia che ha 
il maggior numero di candi-
dati di origine straniera è 
quella di Cremona: a Palaz-
zo Pignano, Comune di po-
co meno di 4 mila abitanti, 
si candida Taimur Dessuki, 
50enne egiziano di nascita, 
mentre a Campagnola Cre-
masca - poco meno di 700 
anime - corre per la poltrona 
di primo cittadino, Farida 
Mechahwar 34enne nata a 
Lodi da genitori arrivati 
dall'Egitto. Sempre in Lom-
bardia, ma a Luvinate, 1300 
abitanti nel varesotto, è in 
corsa Stefano El Fenne, na-
to nel 1964 in Marocco, 
mentre a Finale Emilia, cen-
tro modenese di quasi 16 
mila abitanti, 'tenta di con-
quistare la fascia tricolorè 
Malak Mohamad Kamel 
55enne di origine libanese. 
Tra i sei 'neoitaliani' in gara 
per diventare sindaco, il più 
giovane si trova a Figline 
Valdarno. Dmitrij Gabriel-
lovic Palagi, nato a Vilnjus 
nel dicembre 1988, quando 
la repubblica baltica faceva 
ancora parte dell'ex Urss, è 
anche l'aspirante per il Co-
mune più grande: il centro 
in provincia di Firenze con-
ta infatti 17 mila abitanti. 
L'altra candidata di origine 
straniera è Maria Filomena 
Campos , 42enne nata 
nell'Angola ancora colonia 
portoghese, che cerca di di-
ventare sindaco di Taurisa-
no, Comune salentino di 
12.680 abitanti. Su sei can-
didati, ben tre vantano una 
precedente esperienza am-
ministrativa: Taimur Des-
suki, Farida Mechahwar e 
Malak Mohamad Kamel so-
no consiglieri comunali u-
scenti, mentre Stefano El 
Fenne e Dmitrij Gabriello-
vic Palagi svolgono attività 
politica sul territorio. Infine 
due curiosità: tra i candidati 
vi sono 52 italiani nati all'e-
stero, mentre in sei Comuni 

(Abano Terme, San Pelle-
grino Terme, Baia e Latina, 
Triggiano, Manoppello e 
San Vito al Tagliamento) vi 
sono due aspiranti sindaci 
che hanno avuto i natali 
fuori dai confini nazionali. 
SONO 135 I COMUNI 
COSTIERI AL VOTO. 
Sono 135 i Comuni costieri 
marittimi che i prossimi 15 
e 16 maggio saranno chia-
mati al voto. Il Comune co-
stiero più grande è Napoli, 
mentre le regioni che non 
presentano Comuni costieri 
al voto sono Piemonte, 
Lombardia, Trentino Alto 
Adige, Valle d'Aosta, Um-
bria e Molise (la Sicilia in-
vece va al voto il 29 mag-
gio). È quanto emerge 
dall'analisi che Comunicare-
Anci ha effettuato sui dati 
forniti dal ministero dell'In-
terno e da Comuniverso-
Ancitel. La Regione che 
presenta più Comuni costie-
ri al voto è la Calabria con 
ben 30 municipalità, che 
saranno chiamate, nel pros-
simo week end, a rinnovare 
il consiglio comunale, se-
guita dalla Sardegna con 20, 
la Campania con 18 e la 
Puglia con 17. Di questi 
Comuni due fanno parte di 
isole minori, Capraia e Rio 
Marina, comuni toscani 
dell'isola d'Elba. Sono 15 i 
Comuni rivieraschi capo-
luogo di provincia: oltre a 
Napoli troviamo Savona, 
Ravenna, Rimini, Grosseto, 
Fermo, Latina, Salerno, 
Barletta, Catanzaro, Reggio 
Calabria, Trieste, Cagliari, 
Olbia e Iglesias. La regione 
con minori comuni costieri 
al voto è la Basilicata (2), 
solo Scanzano Jonico e Pi-
sticci, seguita da Veneto 
(Rosolina, Chioggia e Era-
clea) e Marche (San Bene-
detto del Tronto, Mondolfo 
e Fermo), mentre il Friuli 
Venezia Giulia registra 
quattro Comuni chiamati a 
rinnovare il consiglio co-
munale: Trieste, Muggia, 
Monfalcone e Grado. Al vo-
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to, tra i Comuni costieri, an-
che Pollica, a più di otto 
mesi dal terribile omicidio 
del sindaco Angelo Vassal-
lo. Il Comune più a nord 
d'Italia, tra quelli chiamati 
al voto, è Livigno, in pro-
vincia di Sondrio, quasi 
6.000 abitanti. È il più po-

polato fra i 26 comuni ita-
liani posti oltre i 1500 metri 
di altitudine. Livigno, nella 
particolare classifica dei 
Comuni più al Nord che an-
dranno al voto, è seguito da 
Comeglians, (Udine), Vigo 
di Cadore, (Belluno), Paula-
ro (Udine) e Trasquera, 

(Verbano Cusio Ossola). 
Livigno è anche il Comune, 
tra quelli al voto, più alto 
d'Italia con i suoi 1815 me-
tri sopra il livello del mare. 
Il Comune più a Sud, inve-
ce, tra quelli chiamati al vo-
to, è Palizzi, seguito da Bo-
va, Staiti e Rognudi. Palizzi, 

Bova, Staiti e Rognudi sono 
quattro dei ventisei Comuni 
della provincia di Reggio 
Calabria che sabato e do-
menica si presenteranno agli 
elettori per il rinnovo del 
consiglio comunale.   

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
In 8 anni dipendenti -3% ma spesa stipendi +30% 
 

ra il 2001 e il 
2009 i dipendenti 
pubblici sono 

diminuiti di quasi 110.000 
unità, pari ad una contrazio-
ne del 3%. Tuttavia, la spe-
sa per le retribuzioni, in 
termini assoluti, è aumenta-
ta del 30%. Al netto dell'in-
flazione, invece, la stessa è 
stata più contenuta: solo, si 
fa per dire, dell'8,3%, che 
corrisponde, in termini as-
soluti, a circa 13 mld di 
Euro''. A sottolineare l'an-
damento retributivo degli 
statali è il segretario della 
CGIA di Mestre, Giuseppe 
Bortolussi che, grazie al la-
voro effettuato dal suo uffi-
cio studi, ha messo a con-
fronto il trend di spesa dei 
travet italiani, con quelli 
francesi e con quelli tede-

schi. Il numero dei dipen-
denti pubblici, ricorda la 
CGIA, è passato da 
3.637.503 unità nel 2001 a 
3.526.586 nel 2009: la ridu-
zione è stata di 3 punti per-
centuali. In termini di dota-
zione del personale rappor-
tato alla popolazione, l'Italia 
fa registrare un valore di 
58,4 dipendenti ogni 1.000 
abitanti, collocandosi su una 
soglia vicina a quella della 
Germania (55,4 ogni 1.000 
abitanti, per un totale di 4,5 
milioni di dipendenti pub-
blici), che a quella della 
Francia (80,8 ogni 1.000 
abitanti, per un totale di 5,2 
milioni di dipendenti pub-
blici). Tuttavia, la spesa 
complessiva per le retribu-
zioni del settore pubblico è 
continuata a crescere, sia in 

rapporto al Pil, sia in valore 
assoluto. Tra il 2001 e il 
2009 la spesa per il persona-
le pubblico in Italia è passa-
ta dal 10,5% all'11,2% del 
Pil (+0,7 punti percentuali), 
attestandosi, nel 2009, sui 
171 mld di euro. Il costo dei 
travet francesi, invece, è ri-
masto stabile ed in Germa-
nia è addirittura calato di 
0,5 punti percentuali. Con-
siderando i valori assoluti, 
tra il 2001 e il 2009 tale vo-
ce di spesa è cresciuta del 
29,9% in Italia, del 27,7% 
in Francia e del 6,9% in 
Germania. Il quadro miglio-
ra se si depurano gli effetti 
dell'inflazione: la crescita 
della spesa in Italia si ferma 
al +8,3%, a fronte del 
+9,9% della Francia e addi-
rittura del -6,2% della Ger-

mania. ''Facendo un rapido 
esercizio matematico - con-
clude Giuseppe Bortolussi - 
se in Italia i costi per il pub-
blico impiego al netto 
dell'inflazione fossero cre-
sciuti seguendo il trend te-
desco (-6,2%), la spesa per 
tale voce nel 2009 sarebbe 
stata di 148,1 miliardi di 
euro, anziché 171, vale a 
dire 22,9 miliardi di euro in 
meno. Si tratta di una simu-
lazione che presenta ovvia-
mente dei limiti di compa-
razione tra le istituzioni 
pubbliche dei due Paesi, ma 
che rende bene l'idea di 
quanto si possa ancora mi-
gliorare in Italia in questo 
settore, nonostante i pro-
gressi effettuati finora non 
siano affatto trascurabili''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 
Giunta Sicilia delibera impugnativa del decreto municipale 
 

a giunta di governo 
della Regione sici-
liana, riunita a Pa-

lazzo d'Orleans sotto la pre-
sidenza di Raffaele Lom-
bardo, ha deliberato l'impu-
gnativa del decreto sul fede-
ralismo fiscale municipale 

(DLGS 23/2011) ritenendo 
''gli articoli 2 e 14 lesivi del-
le prerogative statutarie re-
gionali ed in particolare 
dell'autonomia finanziaria 
sancita dagli articoli 36 e 37 
dello Statuto Autonomistico 
siciliano''. Lo comunica una 

nota della Regione Sicilia. 
''Relativamente al medesi-
mo decreto - si legge ancora 
- la conferenza dei Presi-
denti della Regioni aveva 
già negato l'intesa in sede di 
conferenza Stato-Regioni''. 
La giunta ha deliberato, i-

noltre, la definizione degli 
obiettivi per i dipartimenti 
regionali, relativi all'attua-
zione del PO FESR 
2007/2013, allo scopo di 
sostenere l'andamento della 
spesa e monitorarne i flussi. 

 
Fonte ASCA 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

FISCO 

Fare gettito rispettando regole e diritti 
 

e reazioni alle nome 
sulla concentrazione 
della riscossione 

nell'accertamento – previste 
dal decreto legge 78/10, ora 
parzialmente corrette dal Dl 
70/2011 sullo sviluppo – 
vanno oltre il malcontento 
dei contribuenti, che co-
munque non può essere su-
perato con accorgimenti da-
gli effetti non ancora defini-
ti. C'è insoddisfazione an-
che dal punto di vista della 
cultura giuridica: sotto que-
sto profilo, ci troviamo di 
fronte a un arretramento 
preoccupante rispetto all'e-
voluzione che si era avuta in 
Italia, in tema di riscossio-
ne, negli ultimi 50 anni. La 
riscossione è l'attività che 
caratterizza il diritto tributa-
rio ed è quella che si presta 
di più alle irrazionalità di 
sapore fiscale. Questa attivi-
tà persegue l'interesse pub-
blico alla sollecita percezio-
ne di entrate perché l'ente 
pubblico possa far fronte 
alle proprie esigenze di bi-
lancio. Essa perciò deve es-
sere regolare e costante. È 
una funzione pubblica, non 
il semplice esercizio di un 
credito pubblicistico. È sta-
to detto con un'espressione 
praticistica che «lo Stato è 
un creditore che non può 
attendere». La riscossione si 
muove su un piano diverso 
da quello dell'accertamento, 
secondo la sistematica con-
fermata con la riforma del 
1971: lo Stato avrà diritto 
ad acquisire definitivamente 
solo ciò che avrà definiti-
vamente accertato. La ri-
scossione precede l'accer-
tamento secondo la logica 
dell'anticipazione: con ac-

conti, con pagamenti in re-
lazione ai diversi gradi di 
giudizio. Ma il corollario di 
questo sistema è il rimborso 
dell'imposta pagata in ecce-
denza entro termini previsti 
dalla legge e che, nella pra-
tica, non vengono rispettati. 
La riscossione ha conosciu-
to istituti non giustificati 
dalle esigenze di questa at-
tività e che sono stati elimi-
nati in parte dalla giurispru-
denza costituzionale, in par-
te da una legislazione più 
attenta ai principi costitu-
zionali. È il caso del divieto 
della compensazione fra de-
biti e crediti tributari, oggi 
ammessa ma non in modo 
soddisfacente; oppure della 
preclusione fatta al giudice 
tributario di sospendere l'at-
to della riscossione, oggi 
ammessa; o anche, infine, la 
regola del solve et repete, il 
pagamento del tributo quale 
presupposto dell'azione giu-
diziaria posta a tutela del 
contribuente. Una misura 
definita dalla Corte Costitu-
zionale (18/1961) «partico-
larmente energica ed effica-
ce al fine della attuazione 
del pubblico interesse alla 
percezione del tributo» ma 
non conforme, «a prescin-
dere dai principi costituzio-
nali, ai principi informatori 
di un ordinamento moderato 
in tema di rapporti fra citta-
dino e Stato». Le esigenze 
della riscossione non posso-
no essere perseguite in un 
modo purchessia. Oggi il 
completamento delle rifor-
me in materia dovrebbe es-
sere dato dalla effettività e 
tempestività dei rimborsi e 
dalla pienezza della com-
pensazione fra debiti e cre-

diti. La norma sulla concen-
trazione della riscossione 
nell'accertamento sembra 
muoversi, invece, nella lo-
gica (anche se non nella let-
tera) del solve et repete; il 
contribuente è costretto a 
impugnare l'atto, anche se 
non ne ha motivo per evita-
re gli effetti dell'accerta-
mento come atto esecutivo, 
con alterazione della fun-
zione giurisdizionale. Le 
leggi in materia vengono 
scritte avendo in mente i 
vantaggi del solve et repete. 
Nel testo del decreto 78 e-
mergono due esigenze in-
contestabili, la lotta all'eva-
sione e l'efficienza della ri-
scossione. Ma questi obiet-
tivi non si perseguono alte-
rando gli istituti giuridici, 
"concentrando la riscossio-
ne nell'accertamento". La 
lentezza della riscossione è 
un problema organizzativo. 
Negli ultimi tempi si è af-
fermata la tendenza a perse-
guire le esigenze di gettito 
alterando gli istituti che do-
vrebbero rimanere stabili. 
L'anticipazione si regge su 
una presunzione di continui-
tà del reddito o di altra atti-
vità, di modo che il margine 
per il rimborso dell'imposta 
pagata in eccedenza sia ri-
dotto al minimo. La sempli-
ce emanazione dell'avviso 
di accertamento (specie se 
cautelativo in vista della 
scadenza) non dice nulla 
circa la probabilità che il 
riscosso sulla base di esso 
corrisponda al dovuto. Una 
tale probabilità comincia ad 
emergere solo con la sen-
tenza di primo grado. Sic-
ché per la razionalizzazione 
del sistema il primo passo 

da fare sarebbe quello di 
eliminare la riscossione 
provvisoria sulla base del-
l'accertamento. Il Dl 78/10 è 
di dubbia legittimità perché 
una materia del genere non 
può essere approvata con 
decreto legge: qui l'urgenza 
e la necessità è solo la co-
modità fiscale. Inoltre, la 
nuova disciplina non ri-
guarda tutti i tributi: neppu-
re la diversità di struttura, 
dice la Corte, giustifica la 
disparità di trattamento. Ma 
è lo stesso articolo 29, lette-
ra h), a dimostrare che la 
materia è comune a tutti i 
tributi quando prevede uno 
o più regolamenti contenen-
ti disposizioni finalizzate a 
razionalizzare "progressi-
vamente" le procedure di 
riscossione coattiva di tutti i 
tributi amministrativi dalla 
agenzia delle Entrate. Ma la 
formulazione della lettera h) 
e gli eventuali regolamenti 
che dovessero essere ema-
nati sono illegittimi per in-
determinatezza e pertanto 
per contrasto col principio 
di legalità. A mio parere, 
occorre una pausa di rifles-
sione e, in ogni caso, il de-
creto andrebbe riscritto, di-
stinguendo i profili organiz-
zativi che attengono alla ri-
scossione della funzione 
degli atti, sia a quelli di ac-
certamento che a quelli di 
riscossione, che va rispetta-
ta e può essere modificata 
solo in una diversa logica 
sistematica. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Enrico De Mita 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

Riscossione – Le ragioni del malcontento 

Esattori e contribuenti ad armi impari  
Il mancato preavviso per l'iscrizione di ipoteche restringe i possibili 
margini di tutela - LE RAGIONI DI EQUITALIA - Befera: «Finora il 
ricorso alle misure cautelari è venuto incontro alle esigenze manife-
state da cittadini e operatori» 
 

proporzione nei rap-
porti di forza con i 
contribuenti. Mancata 

comunicazione quando 
vengono aggrediti beni co-
me la casa o l'impresa. E-
quitalia è sotto accusa. Lo 
testimonia un malessere dif-
fuso che sta montando in 
questi giorni nei confronti 
dell'agente della riscossione. 
La protesta in Sardegna sul-
le cartelle è solo la punta 
dell'iceberg. A Bari, il sin-
daco Michele Emiliano ha 
deciso di sospendere la 
convenzione per le difficol-
tà che stanno incontrando 
aziende e cittadini. Ma lo 
stesso Attilio Befera, diret-
tore dell'agenzia delle En-
trate (azionista di maggio-
ranza della società pubblica 
nata nel 2006), poco meno 
di un mese fa nel corso 
dell'audizione alla Camera, 
ha affermato che «accade 
spesso che l'attività posta in 
essere dalle società del 
gruppo Equitalia sia sogget-
ta a critiche». Critiche su 
cartelle pazze, su aggi e in-
teressi incassati, sulle mo-
dalità vessatorie che Befera 
ha respinto punto per punto. 
E illustrando con orgoglio i 
risultati raggiunti e la mag-
giore incisività nella riscos-
sione (l'anno scorso l'incas-
so è salito a 8,9 miliardi di 
euro). Cosa che, però, sta in 

qualche modo incrinando il 
rapporto con i contribuenti, 
complice anche la crisi eco-
nomica, che rende più com-
plicato pagare i debiti con il 
fisco nonostante l'incremen-
to delle rateazioni (dal 2008 
quelle concesse valgono ol-
tre 15 miliardi di euro). 
«Colpa», a sentire esperti e 
operatori, di un sistema 
troppo squilibrato: con mi-
sure, come le ganasce fisca-
li, le ipoteche, i pignora-
menti, di fronte alle quali il 
cittadino o l'impresa si tro-
vano con margini ristretti di 
difesa. Strumenti che, in 
gran parte, esistevano già 
prima di Equitalia ma di cui 
ora emergono i limiti "uma-
ni" (si vedano le cinque cri-
ticità riportate a lato). An-
che se, sul punto specifico, 
Befera in audizione ha assi-
curato che sono stati sempre 
utilizzati in modo «equili-
brato e progressivo, cercan-
do di venire incontro, nei 
limiti del lecito e del possi-
bile, alle esigenze manife-
stateci dai contribuenti». 
Per Livia Salvini, docente di 
diritto tributario alla Luiss 
di Roma, «da un lato la for-
te evasione da riscossione 
giustifica il ricorso a questi 
strumenti. Ma, a esempio 
per l'ipoteca, è necessario 
che il contribuente sia mes-
so preventivamente al cor-

rente rispetto alla sua ado-
zione, con la notifica obbli-
gatoria degli atti, solo così 
può muoversi in tempo an-
che nelle sedi giudiziarie: 
questo è il vizio più macro-
scopico del sistema che, se 
volesse, il legislatore po-
trebbe correggere». Inoltre, 
prosegue Salvini, «in genere 
non funzionano nemmeno le 
procedure amministrative 
che dovrebbero consentire 
poi, nel momento in cui il 
contribuente ha pagato, di 
cancellare i provvedimenti 
cautelari adottati». Raffaello 
Lupi, ordinario di diritto tri-
butario a Tor Vergata, sug-
gerisce di lavorare di più 
sulla "comunicazione" pri-
ma di arrivare a rimedi e-
stremi come le misure cau-
telari sulla casa: «Al contri-
buente - riflette - servirebbe 
interagire meglio durante la 
vera azione esecutiva con 
gli uffici che la stanno por-
tando avanti. Un meccani-
smo simile al preavviso di 
fermo renderebbe possibile 
gestire la riscossione ipote-
caria di crediti di modesto 
importo, per i quali oggi c'è 
una sostanziale franchigia di 
8mila euro visto che l'ipote-
ca e l'esecuzione immobilia-
re non sono ammesse al di 
sotto quella cifra». In prati-
ca, propone Lupi, «l'ipoteca 
potrebbe essere invece pre-

avvisata, e poi iscritta, an-
che perché un debitore non 
venderà fittiziamente l'im-
mobile per non pagare un 
credito di ammontare così 
modesto». Problemi segna-
lati anche dalle categorie 
produttive. «Il malcontento 
delle imprese e dei cittadini 
in generale dimostra - come 
rileva Claudio Carpentieri, 
responsabile politiche fisca-
li Cna - l'inadeguatezza del-
le norme che emerge solo 
adesso, perché il passaggio 
a Equitalia ha determinato 
l'applicazione di un sistema 
prima quasi inutilizzato». A 
suo avviso, quindi, «servo-
no norme nuove che con-
sentano di intervenire me-
glio sui grandi patrimoni 
occultati tramite sofisticate 
escamotage finanziari e, al-
lo stesso tempo, forniscano 
a Equitalia tutti gli strumen-
ti normativi per consentire 
alle imprese sane di adem-
piere con serenità. Un'im-
presa che chiude perché non 
riesce a pagare fa male a 
tutti: compreso all'erario che 
non recupera il debito fisca-
le». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Francesco Falcone 
Giovanni Parente 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

Egovernment – La Pec per i cittadini/Negli uffici. Su 32mila am-
ministrazioni, sono 24mila quelle che si sono dotate di una e-mail 

Posta certificata avanti piano  
A un anno dall'introduzione, sono soltanto 500mila le caselle attiva-
te - AL BUIO/Tra i punti deboli la mancanza di un quadro effettivo 
dei servizi che è possibile effettuare con la nuova tecnologia - FI-
SCO/L'agenzia delle Entrate sta valutando il progetto di inoltro digi-
tale delle notifiche 
 

ompleanno infelice 
per la posta elettro-
nica certificata. La 

Cec-Pac, questo il nome 
tecnico dello strumento 
pensato per smaterializzare i 
rapporti tra cittadino e pub-
blica amministrazione, ha 
fatto il suo debutto ufficiale 
poco più di un anno fa, a 
fine aprile del 2010. E in 
questi dodici mesi non è ri-
uscita a realizzare la rivolu-
zione annunciata al suo av-
vio. Appena mezzo milione 
di caselle di posta attive al 
giro di boa di aprile scorso 
– su un totale di quasi un 
milione di mail registrate 
nello stesso periodo – sono, 
infatti, un risultato piuttosto 
magro. Perché un anno fa, 
anche se solo ufficiosamen-
te, si parlava di un obiettivo 
minimo di un milione di ca-
selle. E il ministro della 
Pubblica amministrazione, 
Renato Brunetta, confidava 
di arrivare ad almeno tre 
milioni. Ma l'aspetto meno 
confortante è l'utilizzo che 
viene fatto di questi indiriz-
zi. Tra marzo e aprile del 
2011, infatti, sono stati in-
viati e ricevuti con la posta 
elettronica certificata appe-
na 550mila messaggi. Cal-
colatrice alla mano, vuol 
dire che il cittadino medio 
dotato di posta certificata 

manda o riceve più o meno 
un messaggio ogni sessanta 
giorni. Segno che molti, do-
po avere effettuato la pro-
cedura di attivazione, non 
hanno mai usato lo strumen-
to messo a disposizione dal-
la Pubblica amministrazio-
ne. Per l'accensione delle 
caselle sono, infatti, previste 
due fasi: la registrazione sul 
sito internet istituzionale  
www.postacertificata.gov.it 
e una successiva attivazione 
presso gli uffici postali, con 
la presentazione dei docu-
menti e la firma di un mo-
dulo di adesione. Una di-
stinzione fondamentale per 
capire i numeri della Cec-
Pac (acronimo che sta per 
"comunicazione elettronica 
certificata tra la Pa e il cit-
tadino"). Guardando alle 
registrazioni (la prima fase, 
da effettuare via internet), 
ad aprile del 2011 risultava-
no attive 993mila caselle di 
posta; due mesi prima erano 
più o meno 958mila, circa 
34mila in meno. L'ultimo 
periodo, quindi, è stato di 
fiacca rispetto a un momen-
to tra fine 2010 e inizio 
2011 nel quale le registra-
zioni sono andate al galop-
po. Tra novembre e dicem-
bre del 2010 le nuove "i-
scrizioni" sono state 228 
mila; tra gennaio e febbraio 

addirittura oltre 304 mila. 
Se, però, guardiamo alle at-
tivazioni effettive (la secon-
da fase, per la quale è ne-
cessario recarsi presso un 
ufficio postale) il quadro 
cambia di parecchio. Qui i 
numeri non sono così detta-
gliati, ma dal ministero 
ammettono che ad aprile del 
2011 le attivazioni erano 
circa mezzo milione. Da co-
sa dipende questa differenza 
così marcata tra il numero 
di attivazioni e il numero di 
registrazioni? Perché in 
queste settimane sta parten-
do – spiegano ancora al mi-
nistero – la procedura di 
chiamata dei supplenti della 
scuola tramite Pec. Eviden-
temente molti devono anco-
ra attivare la propria casella. 
Ma il punto più dolente, 
come detto, sono i messaggi 
inviati: tra marzo e aprile 
del 2011 sono stati poco più 
di 500mila. Un numero bas-
sissimo rispetto alle attiva-
zioni reali. Nel bimestre 
precedente erano stati 
419mila. E tra novembre e 
dicembre del 2010 appena 
203mila. I cittadini che 
hanno attivato la casella, 
probabilmente, non sanno 
che farci. Dal ministero non 
nascondono quanto questo 
risultato sia deludente. È 
evidente – ammettono – che 

si tratta di un dato ancora 
basso e che se i professioni-
sti cominciano a usare mol-
to la posta certificata, l'uti-
lizzo da parte dei cittadini 
non è invece quello che ci si 
augurava. Convincere l'u-
tente medio a digitalizzare 
le proprie comunicazioni 
con la pubblica amministra-
zioni, evidentemente, non è 
una missione così semplice, 
soprattutto in mancanza di 
un elenco dettagliato dei 
documenti che è possibile 
richiedere e delle pratiche 
che si possono espletare via 
Pec. Dal ministero precisa-
no, però, che si sta lavoran-
do per cominciare a imple-
mentare le applicazioni del-
la mail certificata. In prati-
ca, perché la Cec-Pac sia 
pienamente operativa, serve 
che le amministrazioni più 
grandi digitalizzino alcune 
attività. L'Agenzia delle en-
trate, per esempio, sta guar-
dando con molto interesse 
alla possibilità di risparmia-
re denaro nell'inoltro delle 
notifiche fiscali ai cittadini. 
E su una strada simile po-
trebbero muoversi Inps, In-
pdap, Aci e Sose (la società 
per gli studi di settore). No-
tizie positive arrivano, inve-
ce, sul fronte delle ammini-
strazioni pubbliche. Per 
mandare a regime il siste-
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ma, infatti, occorre che an-
che loro attivino la propria 
posta certificata. All'avvio 
della Cec-Pac erano appena 
6mila quelle dotate di indi-
rizzo. La battaglia di Bru-
netta per invertire questa 
tendenza, evidentemente, ha 
dato i suoi frutti, perché og-

gi sono oltre 24mila le am-
ministrazioni che si sono 
mosse e che hanno inserito 
la proprio casella nell'indi-
rizzario ufficiale del mini-
stero. Secondo gli ultimi 
dati, le amministrazioni so-
no titolari, complessivamen-
te, di circa 40mila caselle, 

perché ci sono realtà che 
hanno attivato più di una 
Pec. All'appello mancano 
8mila amministrazioni, an-
cora negligenti nonostante i 
continui solleciti. Anche 
queste, però, sembrano ave-
re le ore contate, perché il 
ministero ha in corso una 

nuova campagna per com-
pletare il lavoro e arrivare 
così a quota 32mila. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Antonello Cherchi 
Giuseppe Latour 
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Gli albi - Come hanno risposto le categorie 

Tra i professionisti solo il 36% di adesioni  
L'ADEMPIMENTO - Entro novembre 2009 gli iscritti dovevano co-
municare il loro indirizzo all'ordine di appartenenza 
 

on è bastato certo 
l'obbligo stabilito 
da una norma a far 

sì che la posta elettronica 
certificata facesse breccia 
nel mondo delle professioni. 
A un anno e mezzo dalla 
scadenza stabilita dall'arti-
colo 16 del decreto legge 
185/2008, convertito dalla 
legge 2/2009, che ha impo-
sto agli iscritti a un albo di 
comunicare, entro fine no-
vembre 2009, la casella di 
Pec all'ordine di apparte-
nenza, la diffusione della 
mail certificata tra i profes-
sionisti va avanti a rilento. 
Infatti, ad aver attivato la 
Pec sono, mediamente, solo 
il 36% degli iscritti a ordini 
e collegi. Certo, la situazio-
ne varia da categoria a cate-
goria. I notai, per esempio, 
hanno praticamente detto 
addio alla carta, perché ogni 
professionista ha una casella 
di posta certificata, che uti-
lizza sia per le comunica-
zioni istituzionali con l'or-
dine sia nell'attività quoti-

diana (per esempio, i rap-
porti con le Camere di 
commercio). Anche gli assi-
stenti sociali dichiarano una 
completa diffusione della 
mail certificata, che è a di-
sposizione di tutti i 37mila 
iscritti. Dottori commercia-
listi e consulenti del lavoro 
superano il 90% di Pec atti-
vate, seguiti da attuari e ge-
ometri, che viaggiano sul 70 
per cento. Di contro, la mail 
certificata ha avuto poca 
presa tra medici, biologi e 
agrotecnici, dove solo poco 
più del 10% degli iscritti ne 
è in possesso. E nessuna su-
gli infermieri (zero caselle 
attivate). Si può intuire, pe-
rò, che, al di là dell'obbligo 
normativo, la mail certifica-
ta sia più diffusa laddove è 
il tipo di attività a richiedere 
un tale strumento. Medici, 
biologi e infermieri, per e-
sempio, sembrerebbero ave-
re poca necessità di una Pec 
per le attività quotidiane. 
Come spiega Gabriele Pepe-
roni, segretario nazionale 

della federazione dei medici 
chirurghi e odontoiatri: «Se 
la posta certificata non de-
colla è perché non sappiamo 
esattamente che farci». Il 
problema, secondo alcuni, è 
che le stesse pubbliche am-
ministrazioni risultano spes-
so impreparate. Come nel 
caso degli architetti: la Pa, 
infatti, potrebbe usare la 
raccomandata elettronica 
nelle procedure di gara. Ma, 
come sottolineano al consi-
glio nazionale degli archi-
tetti, quasi nessuno lo fa. La 
situazione potrebbe cambia-
re quando DigiPa metterà a 
disposizione degli uffici 
pubblici un'area riservata da 
cui attingere gli indirizzi di 
Pec dei professionisti. Un 
passaggio che discende 
sempre dalla normativa del 
2008 e che si sta lentamente 
concretizzando. Manca, pe-
rò, un tassello normativo, 
che deve consentire ai con-
sigli nazionali di ricevere 
gli aggiornamenti sulle Pec 
attivate presso gli ordini 

provinciali, dati poi da gira-
re a DigiPa in modo che le 
pubbliche amministrazioni 
possano attingere a un 
database sempre aggiornato. 
Un discorso a parte merita-
no gli avvocati. Secondo le 
stime di Carlo Allorio, co-
ordinatore della commissio-
ne informatica del consiglio 
nazionale forense, almeno il 
37% dei legali è dotato di 
posta elettronica certificata. 
Viene, però, usata da una 
percentuale molto bassa di 
iscritti. E non solo per la 
mancanza di situazioni in 
cui utilizzarla (anche se tra 
poco il processo telematico 
aprirà alle Pec "normali"; si 
veda l'articolo sotto), ma 
anche perché, afferma Allo-
rio, «le comunicazioni tra 
avvocati, per tradizione, non 
avvengono mai per racco-
mandata. Sarebbe un segno 
di sfiducia. Quindi, non è 
educato nemmeno usare la 
posta certificata». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Parlamento - Nei primi tre anni della legislatura rispetto alla XIV 
calo della produttività che si accompagna alla diminuzione di ore la-
vorate 

Al traguardo il 45% di leggi in meno  
Per approvare ogni norma ci sono volute 62 ore di attività con un 
costo medio di 20 milioni - ANALOGIE - Anche nel 2004 il premier 
era Berlusconi, i temi in discussione erano simili e si era alla vigilia 
di un voto 
 

osta 20 milioni 
mandare in porto 
una legge in Parla-

mento, poco meno della me-
tà sono costate invece otto 
anni fa quando al Governo 
c'era sempre Berlusconi. 
Intanto le Camere nei primi 
tre anni di questa legislatura 
hanno confezionato il 45% 
di norme in meno, impie-
gando 62 ore di lavoro ef-
fettivo per ogni singola leg-
ge, al ritmo di una legge 
ogni 5 giorni, contro le 38 
ore e i 3 giorni scarsi spesi 
nel 2001-2004. Tra sedute 
d'aula e di commissione s'è 
lavorato 1.600 ore in meno, 
sebbene deputati e senatori 
si siano seduti ai loro banchi 
281 volte in più. Due legi-
slature allo specchio, due 
Governi e due maggioranze 
a confronto. Otto anni che 
sembrano quasi un secolo. 
Ma che possono essere 
messi in parallelo, soprattut-
to perché il Governo (oggi 
senza Udc e finiani) era ed è 
ancora guidato da Berlusco-
ni, con una Lega allora me-
no pesante negli equilibri di 
maggioranza. Un confronto 
che presenta parecchie so-

miglianze. Anche nel 2004, 
dopo i primi tre anni della 
XIV legislatura (l'ultima 
paragonabile, dato che la 
XV si concluse prima del 
triennio), si andava al voto e 
le Camere si fermarono: al-
lora per le europee e le am-
ministrative, oggi per le 
amministrative. E poi i temi 
in discussione: nel 2004 
all'ordine del giorno c'erano 
devolution, riforme istitu-
zionali (poi sfociate nel re-
ferendum fallito), tutela del 
risparmio, conflitto d'inte-
ressi, internazionalizzazione 
delle imprese. E natural-
mente la giustizia, su cui il 
Cavaliere oggi spinge con 
più impazienza. C'era la cri-
si del post-11 marzo, oggi 
c'è quella della bolla specu-
lativa mondiale. Le mano-
vre sui conti pubblici erano 
una costante, come lo sono 
state negli ultimi tre anni e 
lo saranno nei prossimi me-
si. Oggi c'è stata la cacciata 
di Fini dal Pdl e la diaspora 
dei finiani, poco meno di un 
mese dopo la tornata eletto-
rale del 2004 ci fu la caccia-
ta dal Governo di Giulio 
Tremonti. Ma se allora, no-

nostante i cambiamenti di 
guardia nei ministeri e le 
inevitabili fibrillazioni, la 
legislatura arrivò a fine cor-
sa, questa volta le incognite 
sono più forti. Molto è, per 
esempio, legato al risultato 
delle urne che si chiudono 
oggi. Le amministrative – e 
in particolare la situazione 
che si configurerà in grandi 
città come Milano e Napoli 
– sono in grado di influen-
zare in modo sensibile il 
quadro politico e, probabil-
mente, la stessa prosecuzio-
ne del Parlamento. Analogie 
che si attenuano anche 
quando si passa a esaminare 
il versante della produttivi-
tà. La legislatura attuale, 
infatti, rispetto a quella del 
passato ha uno scarto nega-
tivo di 181 leggi, che segna-
lano lo stallo delle Camere, 
non solo concentrate su te-
mi di particolare frizione tra 
i due schieramenti, ma so-
prattutto attraversate da 
nervosismi all'interno della 
stessa maggioranza. Quella 
che, invece, non conosce 
cambiamenti è la quota che, 
all'interno delle norme ap-
provate, viene riservata 

all'iniziativa governativa. 
Tra disegni di legge diret-
tamente presentati da Palaz-
zo Chigi e conversioni di 
decreti legge (anche il peso 
della decretazione d'urgenza 
rimane pressoché invariato), 
al governo va attribuito 
l'80% delle leggi arrivate al 
traguardo. Spia di un ridi-
mensionamento dell'attività 
propositiva delle Camere 
sempre più accentuato, che 
fa il paio con il contenimen-
to del ruolo delle commis-
sioni. Infatti i progetti ap-
provati in sede legislativa 
sono una parte residuale, 
che nella presente legislatu-
ra si è ulteriormente ridotta: 
sono scesi al 16% rispetto al 
21% del passato. Da rileva-
re, infine, anche lo scarto 
sul versante degli atti di in-
dirizzo e controllo: a fronte 
di oltre mille interrogazioni, 
interpellanze e mozioni in 
più presentate in questi ul-
timi tre anni, al traguardo ne 
sono arrivati mille in meno. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Antonello Cherchi 
Roberto Turno 

 
 
 
 
 
 

C 



 

 
16/05/2011 

 

 

 22 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
16/05/2011 

 

 

 23 

IL SOLE 24ORE – pag.14 
 

Posta certificata e cittadini 

Che bella la Pec, ora diteci a cosa serve 
 

randi potenzialità, 
zero applicazioni. È 
il destino della po-

sta elettronica certificata 
che il ministro Brunetta ha 
voluto mettere dallo scorso 
anno a disposizione, gratui-
tamente, dei cittadini. Ribat-
tezzata – con la consueta 
capacità di creare acronimi 
che solo nei ministeri hanno 

– Cec-Pac, non è certo per 
questo alone di mistero che 
la Pec pubblica ha ottenuto 
risultati deludenti. Nel pri-
mo anno di vita se ne è do-
tato un milione di persone 
(contro i tre milioni attesi), 
ma in realtà è solo la metà 
che poi ha effettivamente 
attivato la mail certificata. E 
per di più, quei 500mila 

hanno inviato un solo mes-
saggio. Probabilmente, 
quello per capire se lo stru-
mento funziona davvero. 
Poi hanno riposto la loro 
Pec in un cassetto e lì si tro-
va tuttora. Perché non sanno 
che farci. Ancora non esiste, 
infatti, un elenco dei servizi 
che si possono effettuare 
con la mail certificata. In 

teoria, si può dialogare con 
gli uffici pubblici senza 
muoversi di casa e con la 
certezza di avere un riscon-
tro, perché il documento 
spedito via Pec equivale alla 
raccomandata con ricevuta 
di ritorno. Nella realtà, con 
quegli uffici il cittadino non 
sa che dirsi. 
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Qualità e merito 

Pecunia olet. E l'insegnante bocciò i premi 
 

n concorso con un 
premio da 100mila 
euro per la scuola 

migliore. Sia chiaro, non 
denaro per ristrutturare la 
palestra o comprare compu-
ter e lavagne interattive, ma 
soldi destinati a entrare nel-
le buste paga degli inse-
gnanti. Trentamila euro pra-
ticamente subito, in base ai 
risultati ottenuti dagli alunni 
alle prove Invalsi, quelle 
appena concluse seppure tra 
boicottaggi e polemiche. Gli 
altri 70mila tra tre anni, alla 
fine di un percorso di osser-
vazione direttamente nelle 
scuole - effettuato da ispet-
tori esterni - e di confronto 
tra i test 2011 e quelli 2013 
per calcolare l'inafferrabile 
delta, cioè per valutare non 
il merito(o il demerito) 
dell'alunno ma lo sforzo, la 
caparbietà, l'impegno e le 
capacità dell'insegnante, an-
zi della squadra degli inse-
gnanti, che pur avendo ma-
gari studenti difficili, stra-
nieri o con difficoltà, avran-
no ottenuto i migliori risul-
tati. Insomma, una strategia 
per superare le obiezioni di 
molti sul vulnus intrinseco 
nell'agganciare un sistema 
di premi agli insegnanti ai 
risultati nei test: l'impossibi-
lità a misurare il valore ag-

giunto, cioè il progresso re-
gistrato dagli studenti. E, 
per fare in modo che sia poi 
il gruppo stesso a ridistri-
buirsi meriti o demeriti al 
proprio interno e a gestire il 
premio. Eppure, molte scuo-
le hanno giudicato la propo-
sta irricevibile e la speri-
mentazione del Progetto 
Valutazione Qualità Scuole, 
partita ufficialmente con le 
prove Invalsi, avanza a fati-
ca. Andrea Gavosto, è il di-
rettore della Fondazione 
Agnelli di Torino, cui il mi-
nistero dell'Istruzione ha 
affidato il compito di segui-
re la sperimentazione negli 
istituti scolastici e a descri-
verne gli effetti. E racconta 
come nelle scuole, il no sia 
stato pregiudiziale. «Qual-
che mese fa eravamo con la 
direzione del ministero a 
Pisa all'assemblea dei do-
centi a spiegare il meccani-
smo - rievoca Gavosto – e 
abbiamo scoperto che i col-
legi avevano già votato con-
tro. Purtroppo nel mondo 
della scuola è venuto meno 
il consenso. La politica dei 
tagli ha eretto un muro che 
in alcune realtà territoriali è 
invalicabile». Così, la spe-
rimentazione a Pisa è abor-
tita prima di nascere. E, alla 
fine, le province scelte per 

verificare se decolla final-
mente in Italia un sistema 
premiale per gli insegnanti 
sono state Siracusa, con 38 
scuole, Pavia con 20, Arez-
zo con 14 e Mantova con 
cinque. Il periodo scolastico 
preso in esame è quello del-
le scuole secondarie di pri-
mo grado. «Questo per due 
motivi. Innanzitutto - pro-
segue Gavosto – perchè so-
no le uniche per le quali og-
gi si dispone di un test d'in-
gresso, quello della quinta 
primaria e finale, cioè l'e-
same di terza media. In se-
condo luogo perchè le prove 
dell'Invalsi sono anonime e 
solo la segreteria dell'istitu-
to è in grado di attribuire il 
codice all'alunno. Se lo stu-
dente cambia istituto, recu-
perare i risultati alle prove è 
oggi impossibile». In altre 
parole, mancando in Italia 
l'Anagrafe degli studenti, 
cioè un una banca dati con 
la storia scolastica di cia-
scun alunno, premiare non 
solo il risultato ma il gra-
diente di miglioramento è 
una strada in salita nono-
stante sia uno strumento in-
dispensabile soprattutto per 
valutare fino a che punto la 
scuola stia lavorando bene 
nei casi più difficili, con gli 
alunni stranieri e con quelli 

che presentano disturbi 
dell'apprendimento. «Le o-
biezioni del Garante della 
privacy rappresentano un 
ostacolo gigantesco – com-
menta Gavosto -. Ma cre-
diamo si debba andare a-
vanti comunque, ed è quello 
che abbiamo detto nel no-
stro Rapporto 2009 sulla 
scuola italiana. Noi siamo 
affezionati a un'idea forte, 
che indipendentemente dal-
la provenienza geografica e 
dell'estrazione sociale, cia-
scuno studente abbia diritto 
a migliorare la qualità del 
suo livello di apprendimen-
to. Con insegnanti che ven-
gono premiati se si adope-
rano in questa direzione». 
Alla Fondazione Agnelli 
toccherà tirare le fila della 
sperimentazione con un 
rapporto in cui verranno de-
scritti i criteri di ripartizione 
del premio nelle scuole ed 
esaminati le variazioni degli 
apprendimenti. «E dovremo 
essere intellettualmente o-
nesti - conclude Gavosto- . 
Magari scopriremo che a 
dare soldi non è che le scuo-
le migliorano». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Burocrazia - Il bilancio a due mesi dalla riforma degli Suap 

Crescono i Comuni con lo sportello 
unico ma l'iter non decolla  
La carta frena la procedura telematica 
 

bbiamo dovu-
to cambiare 
mentalità e 

architettura organizzativa 
del sistema». Paola Bissi, 
capo area programmazione 
e sviluppo economico del 
Suap di Ravenna, sintetizza 
così la rivoluzione informa-
tica degli sportelli unici at-
tività produttive. Un lavoro 
reso ancora più complicato 
dalle procedure, tutte diver-
se tra loro, degli adempi-
menti amministrativi locali 
che riguardano le imprese. 
«Una nostra indagine – 
spiega Ferruccio Dardanel-
lo, presidente di Unionca-
mere – ne ha contate ben 
settemila. Insomma, come 
diceva Leo Longanesi, "il 
semplice è complicatissi-
mo" e la semplificazione 
non si può fare con la bac-
chetta magica». Nonostante 
le difficoltà la macchina è 
partita e dal 29 marzo, nei 
contesti territoriali dotati di 
Suap telematico, si procede 
con la Scia (segnalazione 
certificata di inizio attività). 
Il bilancio di Infocamere 
aggiornato all'11 maggio 
registra più di tremila Suap 
comunali accreditati al Mi-
nistero dello Sviluppo eco-
nomico e più di mille e sei-
cento Suap in delega alle 
Camere di Commercio. Se 
si analizza però il numero di 
Scia inviate con Comunica 
dal 28 marzo - mille e sei-

cento circa - ci si accorge di 
quanto sia ancora poco uti-
lizzata la procedura infor-
matica. Quali sono dunque 
le complessità che impedi-
scono il decollo del siste-
ma? «La possibilità di pro-
cedere ancora con i moduli 
cartacei – spiega Bissi – 
frena la crescita delle pro-
cedure online. In più, a par-
te le associazioni di catego-
ria che hanno partecipato 
attivamente alla sperimen-
tazione del sistema, l'osta-
colo maggiore è rappresen-
tato dalla ancora insuffi-
ciente preparazione tecno-
logica di imprese e profes-
sionisti». Criticità esterne, 
dunque, ma anche comples-
sità di gestione del "passag-
gio". «L'introduzione di un 
sistema telematico necessita 
di una riorganizzazione 
complessiva dell'Ente – pro-
segue Bissi –. Un cambio 
radicale di punto di osser-
vazione: se un tempo si im-
postava il lavoro in base alle 
esigenze organizzative del-
l'ufficio, adesso lo si fa par-
tendo dalle esigenze dell'im-
prenditore». Dal punto di 
vista informatico il Comune 
di Ravenna rappresenta una 
delle esperienze più signifi-
cative. Già attivo online at-
traverso il portale People, 
infatti, ha lavorato alla 
mappatura di tutti i proce-
dimenti che riguardavano le 
imprese, costruendo una 

"alberatura dei procedimen-
ti" in base alla tipologia e 
all'evento di vita dell'impre-
sa. In più ha coinvolto asso-
ciazioni di categoria e pro-
fessionisti per individuare le 
criticità del sistema e un 
progetto condiviso di mi-
glioramento. Importante an-
che la sperimentazione della 
Camera di Commercio di 
Avellino. «L'autunno scorso 
– spiega Luca Perozzi, se-
gretario generale dell'ente – 
abbiamo organizzato con 
dieci Comuni un gruppo di 
lavoro per standardizzare la 
modulistica degli Suap. Un 
lavoro che si è rivelato pre-
zioso per la successiva spe-
rimentazione del sistema 
informatico attivata con 42 
Comuni. Basti ricordare che 
nonostante la nostra dimen-
sione, nella trasmissione di 
Scia siamo stati secondi per 
numero di pratiche dopo 
Milano». La sperimentazio-
ne di Avellino, però, è anda-
ta oltre lo Suap. In attuazio-
ne di una direttiva comuni-
taria, infatti, la Camera di 
Commercio è, con Infoca-
mere, la parte italiana del 
progetto Spocs: l'attivazione 
di uno Sportello unico di 
seconda generazione che 
consenta la costituzione te-
lematica di imprese (di tre 
tipologie: mediazione mobi-
liare, viaggi e costruzioni) 
da un Paese Ue all'altro. Al-
la sperimentazione parteci-

pano, oltre all'Italia, Au-
stria, Germania, Polonia e 
Grecia. «Stiamo analizzan-
do le normative per arrivare 
a una modulistica condivisa 
– aggiunge Perozzi – e a 
settembre realizzeremo un 
prototipo informatico». La 
strada non sarà in discesa 
anche perché, oltre alla di-
somogeneità delle procedu-
re, fuori dai confini nazio-
nali firma digitale e posta 
certificata non sono ricono-
sciuti. Ad oggi, però, si può 
tracciare il bilancio di quan-
to fatto nel Paese. Attraver-
so il portale "impresainun-
giorno.gov.it" realizzato da 
InfoCamere, circa tremila e 
ottocento comuni hanno i-
noltrato al Ministero le atte-
stazioni dei requisiti per po-
ter iscrivere il proprio Suap 
all'elenco nazionale. L'elen-
co dei Suap è ora disponibi-
le dalla prima pagina del 
portale e consente alle im-
prese di individuare il "pun-
to unico di contatto" per av-
viare le pratiche. «Finora 
abbiamo fatto un tratto di 
strada importante – conclu-
de Dardanello – ma occorre 
ancora lavorare per ridurre e 
standardizzare le procedure 
amministrative e la relativa 
modulistica sul territorio». 
© RIPRODUZIONE RI-
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Che cosa resta da fare 
1) Mancano all'appello alcuni elementi basilari introdotti dalla riforma, come le Agenzie per le Imprese, soggetti privati, 
ma accreditati dal Ministero dello Sviluppo Economico, che avranno il compito di rendere più efficiente l'interlocuzione 
tra l'impresa e la Pubblica Amministrazione. 
2) Le imprese inoltreranno le pratiche per via telematica, ma dovranno pagare gli oneri connessi con modalità ancora 
tradizionali, in quanto il sistema di pagamento non è stato ancora realizzato. 
3) Il richiamo alla necessità, a tutti nota, della unificazione delle modulistiche, a livello almeno regionale, non ha avuto 
risposte, seppure il Dpr 160 indicasse alcune soluzioni possibili. 
4) Non tutte le Amministrazioni sembrano al momento in grado di sostenere l'introduzione di processi completamente 
informatizzati. 
5) Il Dpr 160 prevede che il governo debba organizzare un piano di formazione per le pubbliche amministrazioni coin-
volte, ma non è stato ancora delineato. 
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E-government - La rilevazione europea di Capgemini 

Sulla qualità dei servizi online  
l'Italia è promossa con riserva 
 

na storia di 
successo, che 
accorcia tempi 

e procedure». La benedizio-
ne del portale Comunica, 
che con un'unica mossa 
consente alle nuove imprese 
di registrarsi a Inps, Inail e 
Agenzia delle Entrate e in-
sieme allo Suap e alla Scia 
porta a compimento il pro-
getto dell'impresa in un 
giorno, arriva dalla nona 
«Indagine comparativa sulla 
misurazione dei servizi eu-
ropei di e-government». Un 
rapporto elaborato da Ca-
pgemini, insieme all'Istituto 
di ricerca Rand Europe, al 
gruppo di analisi Idc e al 
Danish Technological Insti-
tute (Dti) per conto della 
Commissione europea, che 
verrà presentato la prima 
settimana di giugno. La fo-

tografia del nostro Paese è 
però in chiaroscuro: aumen-
tano gli adempimenti a col-
pi di click, ma in alcuni casi 
la carta non è ancora in sof-
fitta e per le autorizzazioni 
ambientali alle imprese 
siamo gli ultimi della classe. 
L'analisi – frutto di un mo-
nitoraggio di oltre 10mila 
siti web in 32 Paesi (i 27 
della Ue oltre a Islanda, 
Norvegia, Svizzera, Croazia 
e Turchia) – mostra che nel 
2010 i servizi pubblici onli-
ne hanno raggiunto la matu-
rità e la loro disponibilità 
nei 20 settori più significa-
tivi di base della Ue è cre-
sciuta di 13 punti percentua-
li rispetto al 2009 a quota 
82 per cento. Nel gruppo di 
testa svettano Austria, Ir-
landa, Malta e Portogallo, 
che hanno raggiunto i mas-

simi livelli. Il giudizio fina-
le è positivo anche per l'Ita-
lia, insieme a Svizzera, 
Bulgaria, Croazia e Litua-
nia, che «hanno notevol-
mente migliorato le proprie 
performance rispetto allo 
scorso anno». Molte luci, 
ma anche alcune ombre: co-
sì Roma incassa dieci ma-
glie rosa e una nera, oltre a 
quattro gare nel gruppo di 
testa e tre in quello di coda. 
Il nostro Paese spicca ad 
esempio per le procedure di 
registrazione delle imprese, 
per quelle sulla dichiarazio-
ne delle imposte sulle socie-
tà o dell'Iva dei contributi 
previdenziali a favore dei 
dipendenti. Roma è però 
ultima classificata per le au-
torizzazioni ambientali co-
munali per l'avvio di un'at-
tività aziendale. «Il servizio 

– si legge nel rapporto – ri-
mane un'attività da effettua-
re secondo le classiche pro-
cedure cartacee». Il nostro 
Paese, sottolinea Maurizio 
Mondani, a.d. di Capgemini 
Italia, paga «una forte 
frammentazione nell'eroga-
zione dei servizi: soprattutto 
quelli rivolti al cittadino so-
no forniti da enti differenti, 
che operano sia a livello lo-
cale che centrale. La sem-
plificazione è premiante: 
basta vedere i dati del report 
per comprendere che quanto 
più gli Stati hanno strutture 
meno articolate, tanto più 
rapidamente riescono a mi-
gliorare la loro offerta di 
servizi pubblici». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 

 
La pagella 
SOPRA LA MEDIA 
L'Italia raggiunge il massimo livello di efficienza (al di sopra della media Ue) nel servizio che prevede la possibilità di 
gestire l'iscrizione di una nuova società tramite il web. 
PROCEDURA INTEGRATA 
Per ottenere un passaporto internazionale e un permesso di costruzione di un immobile la procedura prevede un percor-
so online affiancato da documenti cartacei. 
SOTTO LA MEDIA 
L'Italia è maglia nera per le procedure comunali di autorizzazione ambientale. Al di sotto delta media Ue anche per le 
prenotazioni ospedaliere ei servizi di anagrafe. 
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IL SOLE 24ORE – pag.36 
 

Turismo - Il Dlgs che riordina e riforma la normativa statale 

Viaggi senza sorprese: un unico 
codice per tutte le protezioni  
Avranno le stelle anche B&B e campeggi - Maggiori garanzie negli 
acquisti online 
 

 un consumatore spe-
ciale, da trattare con 
una dose di attenzione 

supplementare rispetto a chi 
va ad acquistare una lavatri-
ce o un'auto, che può visio-
nare direttamente l'oggetto 
del contratto e confrontarlo 
con altri prodotti analoghi 
prima di staccare l'assegno. 
«Il turista (così come il ri-
sparmiatore, che ha testi di 
legge "dedicati") è un con-
sumatore che compra quasi 
a scatola chiusa: non può 
sapere in anticipo se il sog-
giorno scelto sarà poi effet-
tivamente quello illustrato 
dal catalogo o in agenzia e 
non gli riserverà invece 
qualche sgradita sorpresa. 
Non è in grado di valutare 
prima la qualità di ciò che 
acquista e spesso, soprattut-
to se lontano da casa, non è 
attrezzato per risolvere e-
ventuali problemi o disgui-
di. È sulla base di questa 
premessa che è stato messo 
a punto il Codice del turi-
smo: le norme riguardanti i 
servizi turistici e contenuti 
nel Codice del consumo (ar-
ticoli 82-100, Dlgs 
206/2005) sono state abro-
gate e sistemate nel nuovo 
testo di legge con le oppor-
tune modifiche, volte ap-
punto a garantire una mag-
giore tutela a questo specia-
le consumatore, il turista» 
osserva Renato Santagata, 
ordinario di Diritto com-

merciale all'Università di 
Napoli, consigliere del mi-
nistro del Turismo e refe-
rente per la parte privatisti-
ca del regolamento appena 
approvato dal Consiglio dei 
ministri. Il testo – in attesa 
di pubblicazione sulla Gaz-
zetta Ufficiale – prende in 
considerazione tutto l'ambi-
to del settore turistico (im-
prese, operatori, competen-
ze pubbliche, attività) e dà 
ampio spazio alla parte pri-
vatistica, intervenendo, tra 
l'altro, sul concetto di danno 
da vacanza rovinata, pac-
chetti online, protezione in 
caso di emergenze. Risar-
cimenti. «Il provvedimento 
disciplina il tema del danno 
da vacanza rovinata impor-
tando in pratica quanto pre-
visto dal Codice civile tede-
sco – spiega Santagata – e 
vuol fare chiarezza su una 
materia che, nell'incertezza 
del diritto, è stata finora 
soggetta alla discrezionalità 
del giudice. Viene stabilito 
infatti che si può chiedere il 
risarcimento del danno mo-
rale da vacanza rovinata, 
oltre a quello patrimoniale, 
quando esistono i presuppo-
sti della grave inadempien-
za. Ma nel riconoscimento 
di questo tipo di danno con-
ta ora anche il tempo di va-
canza inutilmente trascorso, 
l'irripetibilità dell'occasione 
perduta e la motivazione del 
viaggio». Tanto che, per 

una migliore individuazione 
delle finalità, vengono indi-
viduate tredici tipologie di 
turismo, da quello del mare 
a quello culturale. Qualche 
esempio: quando si prenota 
un pacchetto con la formula 
"roulette" (per cui si prenota 
solo la categoria della strut-
tura), se poi il livello non 
corrisponde allo standard 
atteso si potrà chiedere il 
danno patrimoniale; potrà 
invece reclamare il danno 
morale la coppia in viaggio 
di nozze che si ritrova in 
una struttura in ristruttura-
zione o con seri problemi di 
pulizia. Ma la legittimazio-
ne dell'azione risarcitoria 
per il riconoscimento del 
danno patrimoniale può ri-
sultare difficile senza para-
metri di riferimento: anche 
per questo motivo il Codice 
ha previsto che tutte le strut-
ture ricettive siano classifi-
cate secondo precisi stan-
dard di qualità fissati da un 
apposito (futuro) regola-
mento. Oltre agli alberghi, 
quindi, anche bed & 
breakfast, campeggi o motel 
avranno il loro sistema di 
stelle. Estensione garanzie. 
E non solo il fruitore del 
classico tour organizzato, 
dove per definizione deve 
esserci almeno un pernot-
tamento (si veda la scheda), 
sarà tutelato dal Codice, ma 
anche chi acquista un pac-
chetto per altre finalità (per 

affari o per una visita a pa-
renti) e anche di durata infe-
riore alle 24 ore. «Con una 
differenza però – sottolinea 
Santagata –: nei viaggi tutto 
compreso si avrà diritto e-
ventualmente al danno pa-
trimoniale, mentre il danno 
morale è riservato solo ai 
pacchetti con finalità di va-
canza/turismo». Anche nel 
caso si prenoti un viaggio 
abbinato a un determinato 
evento (come un concerto o 
una partita) l'organizzatore 
sarà responsabile dello spo-
stamento del suo comples-
so: salta il volo e di conse-
guenza il concerto? Scatta il 
diritto al rimborso delle due 
componenti secondo la di-
sciplina dei pacchetti turi-
stici. Altro ampliamento ri-
guarda i pacchetti acquistati 
online: difficile ottenere un 
rimborso in caso di sposta-
mento costruito via internet 
con il fai-da-te (modalità 
sempre più diffusa). Ora le 
agenzie online saranno sot-
toposte alle stesse verifiche 
e controlli che toccano a 
quelle tradizionali. «Re-
sponsabile di disservizi e 
problemi sarà l'organizzato-
re – spiega Santagata –, os-
sia il gestore del sito princi-
pale, quello al quale l'utente 
si è rivolto per poi collegar-
si agli altri link indicati ma-
gari per l'auto o l'albergo». 
Conciliazione. Infine, per 
agevolare un accordo nelle 
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immancabili controversie 
tra organizzatori e clienti 
anche il turismo sarà colle-

gato alla conciliazione. «I 
contratti – conclude Santa-
gata – per la vendita di pac-

chetti turistici potranno con-
tenere una specifica clauso-
la che preveda il ricorso alla 

conciliazione in caso di liti 
o reclami». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.4 
 

Riscossione - La Cassazione ribadisce lo stop alla retroattività della 
norma sull'illegittimità in assenza di sottoscrizione 

Cartella «muta», decide la data  
L'atto prima di giugno 2008 è valido anche se non indica il respon-
sabile 
 

ono valide le cartelle 
emesse prima del 
giugno 2008 e prive 

dell'indicazione del respon-
sabile del procedimento. A 
ribadirlo la sentenza della 
Cassazione n. 8613/11. La 
Corte si è trovata alle prese 
con una cartella esattoriale a 
titolo di Invim. Nei due pre-
cedenti gradi di giudizio era 
stata eccepita l'illegittimità 
dell'atto per la mancanza di 
sottoscrizione del responsa-
bile del procedimento, ele-
mento essenziale per la re-
golarità della cartella a detta 
dei giudici (Ctp Treviso 
sentenza n. 300/9/03 e Ctr 
Veneto sentenza n. 
61/24/04). La Corte, tuttavi-
a, ha ritenuto che la sotto-
scrizione si dovesse riferire 
a tutti gli atti successivi al 
1° giugno 2008. Per quelli 
precedenti, invece, niente 
retroattività. La ricostruzio-
ne La vicenda affrontata 
dalla Cassazione è da alcuni 
anni al centro di interventi 
giurisprudenziali e legislati-
vi. Nel 2007 la Corte costi-
tuzionale era stata chiamata 
a pronunciarsi sulla legitti-
mità dell'articolo 7, comma 
2, dello Statuto del contri-
buente (legge 212/2000) 
nella parte in cui prevede 
che gli atti dei concessionari 
della riscossione «devono 
tassativamente indicare», 
fra l'altro, il responsabile del 

procedimento. La Consulta 
aveva dichiarato l'infonda-
tezza della questione, preci-
sando che «l'obbligo impo-
sto ai concessionari di indi-
care nelle cartelle di paga-
mento il responsabile del 
procedimento, lungi dall'es-
sere un inutile adempimen-
to, ha lo scopo di assicurare 
la trasparenza dell'attività 
amministrativa, la piena in-
formazione del cittadino 
(anche ai fini di eventuali 
azioni nei confronti del re-
sponsabile) e la garanzia del 
diritto di difesa, che sono 
altrettanti aspetti del buon 
andamento e dell'imparziali-
tà della pubblica ammini-
strazione». Successivamen-
te è intervenuta una norma 
di legge a riguardo. La leg-
ge di conversione del mille-
proroghe (Dl 248/2007, ar-
ticolo 36, comma 4-ter) a-
veva stabilito che la cartella 
di pagamento deve contene-
re, a pena di nullità, «l'indi-
cazione del responsabile del 
procedimento di iscrizione a 
ruolo e di quello di emissio-
ne e di notificazione della 
stessa». Ma tali disposizioni 
«si applicano ai ruoli con-
segnati agli agenti della ri-
scossione a decorrere dal 1° 
giugno 2008; la mancata 
indicazione dei responsabili 
dei procedimenti nelle car-
telle di pagamento relative a 
ruoli consegnati prima di 

tale data non è causa di nul-
lità delle stesse». Anche 
questa norma è stata sotto-
posta al vaglio di legittimità 
costituzionale, nella parte in 
cui non prevedeva una “co-
pertura” retroattiva per gli 
atti emessi prima di giugno 
2008. In quell'occasione 
(sentenza 58/2009) la Con-
sulta ha dichiarato inammis-
sibile la questione sottopo-
sta. La pronuncia Ora la 
Cassazione, nella sentenza 
8613/11, fa riferimento 
all'interpretazione dell'ulti-
ma pronuncia della Consul-
ta, in cui si sottolinea come 
la disciplina dello Statuto 
del contribuente non precisi 
quali siano gli effetti in caso 
di mancata sottoscrizione e 
non preveda alcuna nullità 
per violazione della disposi-
zione. Inoltre, come ricorda-
to da altri precedenti di Cas-
sazione (da ultimo la sen-
tenza 10805/11), «in via ge-
nerale la cartella esattoriale 
quale documento di riscos-
sione degli importi contenu-
ti nei ruoli deve essere pre-
disposta secondo il modello 
approvato con decreto del 
ministero delle finanze che 
non prevede la sottoscrizio-
ne dell'esattore, essendo 
sufficiente la sua intestazio-
ne per verificarne la prove-
nienza nonché l'indicazione 
oltre che della somma da 
pagare, della causale tramite 

apposito numero di codice». 
La regolarità della cartella, 
pertanto, «non dipende tan-
to dall'apposizione di un si-
gillo o del timbro o di una 
sottoscrizione leggibile, 
quanto dal fatto che sia ine-
quivocabilmente riferibile 
all'organo amministrativo 
titolare del potere di emet-
terlo: qualora insorga conte-
stazione tra le parti relati-
vamente alla provenienza e 
alla regolarità dell'avviso il 
giudice è tenuto a controlla-
re con apprezzamento in-
sindacabile in sede di legit-
timità la riferibilità dell'atto 
all'autorità legittimata a e-
manarlo» (Cassazione, sen-
tenza 4757/2009). Ma non 
era solo questo il motivo di 
ricorso. Il contribuente, tra 
l'altro, ha anche eccepito un 
difetto di motivazione della 
cartella e in particolare ha 
sollevato delle perplessità 
sulla conoscibilità degli im-
porti in essa indicati. La 
Cassazione, però, evidenzia 
che se il privato ha contesta-
to le somme pretese a titolo 
di interesse e le sovrattasse, 
non poteva ignorare quale 
fosse l'importo base richie-
sto dall'ufficio. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Giampaolo Piagnerelli 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.5 
 

Certificati sanitari - Tra un mese termina il periodo transitorio: il 
datore privato non potrà più richiedere al lavoratore la copia cartace-
a, ma dovrà visionarla avvalendosi esclusivamente dei servizi attivati 
dall'Inps 

Malattia segnalata solo online  
Diventa obbligatoria la comunicazione del medico in via telematica - 
LE ECCEZIONI - Modalità particolari sono state previste nei casi di 
cattivo funzionamento della connessione internet o in zone ancora 
senza adsl 
 

i avvicina l'addio de-
finitivo ai certificati 
medici su carta, visto 

che manca ormai un mese 
alla fine del periodo transi-
torio. Le disposizioni ema-
nate con la circolare n. 4, 
del 17 marzo scorso, dalla 
presidenza del Consiglio dei 
ministri e dal ministero del 
Lavoro, oltre ad armonizza-
re le procedure tra il settore 
pubblico e quello privato, 
hanno fissato come data li-
mite il prossimo 17 giugno, 
per il passaggio definitivo al 
sistema telematico (Sac). 
Dal giorno successivo, in-
fatti, i certificati medici dei 
lavoratori di tutti i settori 
saranno gestiti solo online: 
si darà così piena attuazione 
al percorso di digitalizza-
zione avviato dalla legge n. 
311/2004 e completato 
dall'articolo 25 del collegato 
lavoro (legge n. 183/2010). 
Fino ad allora, i datori di 
lavoro privati potranno an-
cora richiedere ai propri di-
pendenti la consegna della 
copia cartacea dell'attesta-
zione di malattia rilasciata 
dal medico, secondo le mo-
dalità attualmente vigenti, 
vale a dire nei due giorni 
successivi all'inizio dell'e-
vento. Sebbene le istruzioni 

operative siano a questo 
punto complete, merita ri-
percorrere il processo per 
trovarsi pronti al momento 
del passaggio al web, poi-
ché la gestione delle certifi-
cazioni di malattia coinvol-
ge più soggetti e comporta 
conseguenze che impongo-
no la giusta attenzione. Il 
rilascio. Il primo step è co-
stituito dall'invio telematico 
del certificato di malattia da 
parte del medico o della 
struttura sanitaria all'Inps. 
In questa sede il lavoratore 
deve richiedere al medico il 
numero di protocollo identi-
ficativo del certificato invia-
to mezzo internet e può farsi 
rilasciare sia una copia car-
tacea del certificato sia 
dell'attestato di malattia, 
oppure farsi inviare copia 
degli stessi sulla propria ca-
sella e-mail. Il lavoratore, 
come avveniva nel sistema 
precedente, dovrà sempre 
avere cura di segnalare l'in-
dirizzo di reperibilità da in-
dicare nel certificato, qualo-
ra questo sia diverso da 
quello di residenza o domi-
cilio a conoscenza del dato-
re di lavoro. Solo in via re-
siduale il medico consegne-
rà al lavoratore la certifica-
zione in forma cartacea, ad 

esempio in caso di malfun-
zionamento della connes-
sione internet, anche se so-
no state previste dall'Inps 
particolari modalità per co-
loro che operano in zone 
scoperte dalla connettività 
adsl. In questi casi il lavora-
tore dovrà consegnare il 
certificato al datore di lavo-
ro seguendo le vecchie re-
gole: presentazione o spedi-
zione con raccomandata a/r 
entro i due giorni lavorativi 
successivi all'inizio della 
malattia; nelle ipotesi previ-
ste, la consegna dovrà esse-
re fatta anche all'Inps. Il la-
voratore avrà anche facoltà 
di visionare e stampare i 
propri attestati di malattia 
accedendo al sito web 
dell'Inps, inserendo nell'ap-
posita sezione il proprio co-
dice fiscale e il numero di 
protocollo del certificato; se 
si doterà di Pin potrà altresì 
consultare i propri certificati 
medici ovvero farseli invia-
re mezzo Pec. Gli adempi-
menti del datore. A regi-
me, come avviene già nel 
settore pubblico, anche il 
datore di lavoro privato non 
potrà più chiedere al lavora-
tore l'invio della copia car-
tacea dell'attestazione di 
malattia. Quest'ultima gli 

sarà infatti messa a disposi-
zione da parte dell'Inps, e 
potrà essere acquisita con 
diverse modalità: prendendo 
visione delle attestazioni 
mediante accesso alla se-
zione web dedicata, dopo 
essersi accreditato e aver 
ricevuto il Pin; chiedendo 
all'Inps di fargli pervenire le 
attestazioni sul proprio indi-
rizzo di posta elettronica 
certificata; ricercando la 
singola attestazione su sito 
dell'Inps attraverso l'inseri-
mento del protocollo del 
certificato che può essere 
richiesto al lavoratore; ri-
volgendosi agli intermediari 
abilitati (per questa opzione 
sono allo studio le modalità 
operative). Nel settore pub-
blico è previsto un onere in 
più a carico dell'ammini-
strazione, qualora il medico 
non proceda all'invio online 
del certificato di malattia 
poiché impossibilitato. In 
questa ipotesi l'ente, appena 
acquisita la certificazione 
medica da parte del dipen-
dente, è tenuto a segnalarne 
il ricevimento entro 48 ore, 
tramite Pec, alla Asl di rife-
rimento del medico. I dubbi 
pratici. Se da un lato la ge-
stione telematica dei certifi-
cati di malattia può elimina-
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re alcune criticità del prece-
dente sistema (si pensi al 
caso in cui il lavoratore non 
consegnava tempestivamen-
te al datore di lavoro il cer-
tificato), la nuova imposta-
zione comporta però oneri 
aggiuntivi e alcune proble-
matiche che attendono solu-
zione: senza dubbio sorge 
l'incombenza - soprattutto 
per le grandi aziende - di 
controllare molto spesso, se 

non quotidianamente, la se-
zione dedicata del sito Inps 
per verificare la presenza di 
eventuali attestazioni di ma-
lattia. Per limitare tale ag-
gravio si potrebbe optare 
per la consegna dei certifi-
cati tramite Pec, da parte 
dell'Inps: forse la modalità 
migliore per essere costan-
temente aggiornati. Questa 
soluzione, alternativa a 
quella sopra descritta, è in-

vece l'unica strada percorri-
bile dai datori di lavoro già 
in possesso di un Pin per 
altre funzioni (ad esempio 
un consulente del lavoro) 
che vogliano farsi abilitare 
anche alla consultazione dei 
certificati: sebbene infatti la 
circolare Inps n. 60/2010 
sembrava consentire tale 
attivazione, in realtà questo 
può avvenire solo generan-
do un nuovo Pin, che an-

drebbe però a sostituire 
quello già in uso con evi-
denti ripercussioni sull'ar-
chivio telematico dell'utente 
o addirittura causando l'im-
possibilità di consultare lo 
"storico". © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Alessandro Rota Porta 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.6 
 

Firme non autenticate - Due accuse di reato nella raccolta irregola-
re per gli elenchi di sostegno 

Liste elettorali, «falso» non innocuo 
 

isponde di falso ide-
ologico in atto pub-
blico chi – nella 

predisposizione delle liste 
elettorali – attesti falsamen-
te la presenza del soggetto 
preposto all'autentica delle 
firme, anche se l'alterazione 
non abbia cagionato danni. 
Lo sostiene la Cassazione, 
sezione quinta penale, con 
sentenza n. 15515/11. Coin-
volti nella vicenda, un con-
sigliere comunale e una 
componente dell'ammini-
strazione, accusati di aver 
formato irregolarmente gli 
elenchi di sostegno in vista 
di una tornata elettorale. Ai 
due si contestava il concor-

so nella falsa attestazione 
circa la presenza del consi-
gliere alla sottoscrizione 
delle liste da parte di alcuni 
cittadini. Il falso, secondo i 
giudici, era provato dalle 
dichiarazioni degli stessi 
elettori che avevano riferito 
di aver firmato alla sola pre-
senza dell'incaricata. L'au-
tentica, invece, era avvenuta 
in un secondo momento. Di 
qui la condanna per falso 
ideologico. Il legale degli 
imputati ricorre: in realtà, 
false erano solo le modalità 
di autentica e non le firme 
in sé. Si trattava, perciò, di 
un'alterazione priva di con-
seguenze e dunque di un 

falso innocuo, non punibile. 
La Cassazione rigetta i ri-
corsi: il falso ideologico 
scatta ogni volta che il pub-
blico ufficiale, nel l'eserci-
zio delle sue funzioni, atte-
sti falsamente che «un fatto 
sia stato compiuto o sia av-
venuto in sua presenza». 
Tuttavia, l'ordinamento – 
nel contemplare il principio 
di offensività – definisce il 
reato come un'offesa al bene 
tutelato dalla norma. Il reato 
di falso, pertanto, non sa-
rebbe punibile solo ove ri-
tenuto innocuo. Sul punto, 
va precisato che il falso in-
nocuo – a differenza di 
quello "grossolano" ossia 

macroscopicamente rileva-
bile – è un falso che esiste a 
tutti gli effetti. La lesività 
del falso va rapportata 
all'interesse che la norma 
penale salvaguarda, e dun-
que alla fede pubblica, a 
nulla rilevando l'interesse 
collegato all'utilizzo del fal-
so stesso. È evidente, tor-
nando al caso concreto, che 
il falso commesso dagli im-
putati non potesse qualifi-
carsi come innocuo. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Vincenzo  Lusa 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.7 
 

LA CASA – Per i nuovi edifici scatta il silenzio-assenso 

Permessi leggeri per i lavori edili e le costruzioni  
Con il decreto sviluppo regole più snelle - Se il Comune non rispon-
de si procede 
 

i ricomincia. Dopo il 
piano casa nel 2009 e 
la manutenzione stra-

ordinaria senza Dia nel 
2010, anche quest'anno, con 
la primavera, il Governo 
tenta di dare un'altra sforbi-
ciata alla burocrazia edili-
zia. Il punto forte è l'esten-
sione del silenzio-assenso al 
permesso di costruire, il ti-
tolo usato per i lavori più 
importanti, come le nuove 
costruzioni e le ristruttura-
zioni urbanistiche che cam-
biano il volto di interi quar-
tieri. Nel decreto sviluppo 
(decreto legge 70/2011), 
però, ci sono anche altre 
norme chiave: il chiarimen-
to che la Scia si applica 
all'edilizia, il rilancio del 
piano casa, la possibilità di 
vendere i diritti edificatori, 
l'obbligo per i Comuni di 
pubblicare su internet l'e-
lenco dei documenti da al-
legare a ogni pratica. Tutti 
temi ai quali è dedicata que-
sta «Guida del Sole», che 
cerca di fare ordine in una 
materia resa ancora più 
complicata dall'intreccio di 
norme nazionali, regionali e 
comunali. La Babele loca-
le. Le regole nazionali dise-
gnano una "scala di com-
plessità" che va dall'attività 
libera (come la sostituzione 
dei pavimenti) fino all'atti-
vità soggetta a permesso di 
costruire, passando per la 
comunicazione al Comune, 
la Scia, la Dia e la Super-
Dia. Chiunque abbia avuto a 
che fare con uno sportello 
comunale per l'edilizia, pe-
rò, sa che le cose possono 

essere diverse a livello loca-
le: ci sono Comuni, ad e-
sempio, che si sono inventa-
ti una Dia per il cambio del-
le finestre, che in realtà è 
una comunicazione senza 
asseverazione alla quale 
vanno allegate le foto degli 
infissi e l'assenso condomi-
niale (atto civilistico che 
l'ente locale non dovrebbe 
richiedere, ma tant'è: in 
questo caso, come in altri, il 
funzionario chiede e il pro-
prietario risponde, per evita-
re un contenzioso inutile). 
Ok tacito in 90 giorni. In 
questo scenario si inserisce 
ora la riforma del permesso 
di costruire, secondo cui – 
nel silenzio del Comune – il 
titolo è rilasciato automati-
camente. Nelle città con 
meno di 100mila abitanti, il 
termine-base è 90 giorni; 
ma se servono integrazioni 
documentali il termine ri-
parte da zero e si può arri-
vare quindi a 120 giorni. 
Nelle città più grandi – o in 
caso di progetti complessi – 
il termine per l'istruttoria si 
allunga, e si arriva a 150 
giorni (210 se vengono 
chiesti nuovi documenti). 
Insomma: possono servire 
anche sette mesi, che diven-
tano di più se il funzionario 
chiede qualche modifica a-
gli elaborati progettuali. 
Senza dimenticare che nelle 
zone vincolate, che coprono 
circa metà del territorio, va-
le il silenzio-rifiuto. Molti 
costruttori, allora, potrebbe-
ro preferire l'utilizzo della 
Super-Dia, che consente di 
avviare il cantiere dopo 30 

giorni. Del resto, il vero 
vantaggio del vecchio per-
messo era la possibilità di 
ottenere un assenso esplici-
to, molto apprezzato dalle 
banche che spesso vogliono 
vedere le carte prima di e-
rogare un prestito. Altezze, 
volumi, destinazioni. Una 
logica simile a quella del 
permesso di costruire ispira 
anche la Scia, che consente 
di avviare subito il cantiere 
e che ora – nonostante le 
opposizioni di alcune Re-
gioni e Comuni – dovrebbe 
essere utilizzabile in tutta 
Italia. Molti l'hanno criticata 
perché non lascia spazio per 
un controllo preventivo 
dell'amministrazione. Ma 
bisogna anche riconoscere 
che il sistema precedente 
non ha impedito che in Ita-
lia sorgessero 2 milioni di 
edifici fantasma non accata-
stati, né che venissero rea-
lizzati 30mila abusi edilizi 
all'anno. Su tutti questi in-
terventi, poi, aleggia una 
perplessità di fondo: tanto la 
Scia quanto il silenzio-
assenso riguardano le pro-
cedure, ma non intaccano le 
norme sostanziali (quelle su 
altezze, volumi, destinazio-
ni, vincoli e così via), che 
spesso creano ostacoli e li-
mitazioni agli operatori. Pe-
raltro, in una materia così 
complessa, la colpa non è 
solo delle regole: ad esem-
pio, se la riqualificazione 
degli edifici dismessi non è 
mai decollata, molto dipen-
de anche dal fatto che i 
Comuni hanno spesso avuto 
un incentivo distorto a met-

tere sul mercato nuovi ter-
reni edificabili per incassare 
gli oneri di urbanizzazione. 
Il nuovo piano casa. Il ri-
lancio del piano casa punta 
a superare l'esperienza pre-
cedente, che si è rivelata un 
flop quasi ovunque, tranne 
che in Veneto e Sardegna. 
Leggi regionali restrittive, 
vincoli comunali, prudenza 
dei privati a stanziare risor-
se e complessità delle nor-
me sostanziali non hanno 
consentito di mobilitare 
neppure un decimo dei 60 
miliardi di investimenti pre-
ventivati dal Cresme. Ades-
so, mentre molte Regioni 
stanno ancora limando le 
proprie discipline locali, lo 
Stato ne detta un'altra, de-
stinata ad applicarsi auto-
maticamente dopo 120 
giorni (a meno che la Re-
gione non intervenga con 
una propria legge). Alla fine 
dell'estate, quindi, quindi, i 
proprietari potrebbero tro-
varsi a dover scegliere tra 
due normative, sfruttando 
quella più vantaggiosa. 
Sempre che le proteste per 
la lesione dell'autonomia 
locale – che già si sono le-
vate da alcuni assessori re-
gionali – non si traducano in 
ricorsi alla Corte costituzio-
nale. Altrimenti il braccio di 
ferro tra Governo e Regioni 
stritolerà anche il nuovo pi-
ano casa. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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LA CASA – I piccoli interventi 

Scia, controlli in 30 giorni  
ma il falso è sempre punito  
Chi dichiara dati non veritieri è comunque sanzionato - L'analisi ter-
ritoriale 
 

a segnalazione certi-
ficata di inizio attivi-
tà (Scia) si applica 

anche all'edilizia e sostitui-
sce la denuncia d'inizio atti-
vità (Dia): il decreto svilup-
po (Dl 70/2011) ribadisce la 
nota del ministero della 
Semplificazione (16 set-
tembre 2010), precisando 
alcuni effetti e modalità 
procedurali di questo stru-
mento, che è stato introdotto 
dalla legge 122/2010 e fino-
ra ha incontrato più di un 
ostacolo sul proprio cammi-
no. Il chiarimento, peraltro, 
non è inserito direttamente 
nel testo unico dell'edilizia, 
ma nella legge 241/1990. La 
Scia si caratterizza come 
uno dei nuovi gradini nella 
scala delle procedure edili-
zie, che prevede al "piano 
terra" le opere che non ri-
chiedono alcuna comunica-
zione all'amministrazione, 
poi via via quelle che neces-
sitano di una semplice co-
municazione al Comune, 
quelle in cui alla stessa co-
municazione deve essere 
allegata una relazione tecni-
ca e gli elaborati che asse-
verano la conformità dell'in-
tervento agli strumenti ur-
banistici, la Scia stessa, la 
Dia con o senza pagamento 
del contributo di costruzio-

ne, e infine il permesso di 
costruire. Quando si appli-
ca. Il campo d'azione della 
Scia sono le opere di recu-
pero più importanti, cioè 
quelle di restauro, risana-
mento conservativo, ristrut-
turazione edilizia, più quelle 
di manutenzione straordina-
ria "pesante" (parti struttu-
rali dell'edificio, incremento 
del numero delle unità im-
mobiliari, variazione dei 
parametri urbanistici). Re-
stano escluse nuove costru-
zioni e ampliamenti, che 
sono oggetto della cosiddet-
ta Super-Dia o del permesso 
di costruire, fatta eccezione 
per l'edificazione di volumi 
tecnici (casotto caldaia e 
ascensore, bagni esterni) i 
parcheggi ai sensi della leg-
ge Tognoli, le demolizioni e 
ricostruzioni con la stessa 
volumetria e sagoma. Gli 
allegati. Dal punto di vista 
formale non è facilissimo 
distinguere la Scia dalla 
comunicazione di inizio at-
tività con relazione asseve-
rata. Entrambe infatti, pre-
vedono l'invio di una auto-
dichiarazione al Comune su 
un apposito modulo, presen-
tata da un professionista a-
bilitato, anche per racco-
mandata. Tra gli allegati 
devono esserci i necessari 

elaborati progettuali. In en-
trambi i casi i lavori posso-
no iniziare il giorno stesso 
di deposito in Comune della 
segnalazione. A differenza 
della Dia, inoltre, l'iter della 
Scia non prevede espressa-
mente il rilascio di certifica-
to di collaudo finale, che 
attesti che quanto eseguito è 
conforme al progetto pre-
sentato, corredato della ri-
cevuta della eventuale va-
riazione catastale o della 
dichiarazione che essa non 
era necessaria. Poiché però i 
lavori per cui è prevista la 
Scia sono più "importanti" 
di quelli in cui è coinvolta 
la comunicazione, è preve-
dibile che Regioni e/o Co-
muni impongano l'invio di 
documentazione più detta-
gliata. Le irregolarità. In 
caso di Scia, l'amministra-
zione ha tempo solo 30 
giorni dalla presentazione 
per emettere provvedimenti 
di «divieto di prosecuzione 
dell'attività e di rimozione 
degli eventuali effetti dan-
nosi di essa». Deve comun-
que dare al cittadino almeno 
30 giorni di tempo per con-
formare l'intervento alla 
normativa vigente. Il termi-
ne di 30 giorni non si appli-
ca in caso di dichiarazioni 
false o mendaci rese dal cit-

tadino o dal tecnico incari-
cato, oppure in caso di dan-
no per il patrimonio artisti-
co e culturale, per l'ambien-
te, per la salute, per la sicu-
rezza pubblica o la difesa 
nazionale. Va comunque 
motivato che tale danno non 
può essere altrimenti risolto 
dal cittadino conformando a 
certe regole la propria atti-
vità. Fin qui la legge che, a 
prima vista, parrebbe di fat-
to permettere anche opere 
edilizie non conformi agli 
strumenti urbanistici, qualo-
ra l'amministrazione non 
impugni la Scia entro 30 
giorni. Nei fatti, però, così 
non è, perché il tecnico as-
severa l'intervento agli 
strumenti urbanistici vigen-
ti: pertanto se l'intervento 
viola le regole, la Scia è, 
appunto, «falsa e mendace». 
Infine, il Governo ha chiari-
to che Scia è applicabile an-
che per gli immobili con 
vincoli storici, culturali e 
paesaggistici, purché corre-
data alla presentazione dei 
relativi assensi. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Silvio Rezzonico 
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I paletti/Le misure 

Irregolarità tollerate se si «sfora» fino al 2% 
 

gni abuso edilizio, 
anche se lieve, co-
me nel caso di quel-

le parziali difformità assog-
gettate alle sole "pene" am-
ministrative e non anche a 
quelle penali, va sanzionato. 
Tuttavia nella nostra legi-
slazione non c'è una defini-
zione compiuta della «par-
ziale difformità» dell'inter-
vento rispetto a quanto as-
sentito dal titolo abilitativo 
e anche l'articolo 34 del te-
sto unico dell'edilizia (Dpr 
380/2001) si limita sostan-
zialmente a disciplinare l'i-
ter sanzionatorio di questa 
tipologia di illecito. Il con-
cetto di opera parzialmente 
difforme viene così indivi-
duato per esclusione, facen-
dovi rientrare tutte quelle 
opere o lavori non ricondu-
cibili ai casi di totale dif-
formità, oppure alle ipotesi 
di variazioni essenziali, la 
cui individuazione rientra 
nella competenza legislativa 
regionale. Esiste però un 
livello al di sotto del quale 
non si può neppure parlare 
di parziale difformità dell'o-
pera ed è quello costituito 
dalle cosiddette «tolleranze 
di cantiere», cioè quegli 
scostamenti dai parametri 
autorizzati di misura tal-

mente contenuta da non po-
ter essere considerati un il-
lecito edilizio e da non veni-
re sanzionati. La misura del 
parametro di tolleranza vie-
ne oggi formalmente stabili-
to dall'articolo 5, comma 2, 
lettera a, n. 5), del Dl 
70/2011. La norma, aggiun-
gendo il comma 2-ter all'ar-
ticolo 34 del testo unico 
dell'edilizia, dispone che «ai 
fini dell'applicazione del 
presente articolo, non si ha 
parziale difformità del titolo 
abilitativo in presenza di 
violazioni di altezza, distac-
chi, cubatura o superficie 
coperta che non eccedano 
per singola unità immobilia-
re il 2% delle misure pro-
gettuali». Così, ad esempio, 
se l'altezza massima di un 
fabbricato è stata fissata in 
20 metri dal permesso di 
costruire, un aumento del 
2%, corrispondente a 40 
cm, non potrà essere quali-
ficato come abuso edilizio e 
non potrà essere contestata 
la parziale difformità. Le 
ricadute sono indubbiamen-
te positive per ciò che attie-
ne alla certezza della posi-
zione giuridica di chi realiz-
za le opere, ponendo un li-
mite oggettivo agli apprez-
zamenti discrezionali della 

Pa. In realtà, però, norme 
come questa erano già pre-
senti da tempo in moltissimi 
regolamenti edilizi comuna-
li e, in alcuni casi, diretta-
mente disciplinate da leggi 
regionali. Anzi, il parametro 
della tolleranza fissato dal 
decreto sviluppo, pur innal-
zando gli indici già contem-
plati da molti regolamenti 
edilizi, risulta inferiore a 
quelli stabiliti dall'Abruzzo 
(articolo 7 della legge 
52/1989) e dalla Sicilia (ar-
ticolo 12 della legge 
37/1985), che invece arri-
vano sino al 3 per cento. Pe-
raltro, il nuovo parametro 
va inteso solo come un li-
vello minimo, che il legisla-
tore regionale non potrà di-
sattendere poiché, diversa-
mente, reintrodurrebbe un'i-
potesi di abuso edilizio che 
il legislatore nazionale ha 
inteso escludere. Nulla vieta 
però che le regioni manten-
gano – o individuino – indi-
ci di tolleranza più elevati, 
magari in occasione della 
determinazione delle varia-
zioni essenziali, ai sensi 
dell'articolo 32 del testo u-
nico. Va comunque precisa-
to che la nuova disposizione 
è destinata a operare unica-
mente nei rapporti con 

l'amministrazione, non po-
tendo legittimare alcuna le-
sione dei diritti dei terzi, 
specie in materia di distac-
chi tra costruzioni. In altri 
termini, anche se un am-
pliamento del 2% del fronte 
di un fabbricato potrà non 
costituire un abuso edilizio, 
il vicino potrà sempre chie-
dere al giudice ordinario 
l'arretramento del corpo di 
fabbrica, per ripristinare le 
distanze eventualmente vio-
late. Inoltre, va chiarito che 
il parametro di tolleranza 
stabilito dal decreto svilup-
po non potrà in alcun modo 
essere invocato nel caso di 
interventi su immobili as-
soggettati a vincolo storico-
artistico o paesaggistico e-
seguiti in difformità dalle 
autorizzazioni rilasciate ai 
sensi del Dlgs 42/2004. Ciò 
sia perché l'ambito di appli-
cazione della nuova dispo-
sizione viene espressamente 
circoscritto alla materia edi-
lizia, sia in quanto gli arti-
coli 167 e 181 del codice 
Urbani sanzionano qualsiasi 
difformità rispetto all'auto-
rizzazione rilasciata. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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L’autonomia 
Le Regioni possono varare ulteriori semplificazioni 
 

ambito di autono-
mia delle Regioni 
(e, se da queste de-

legati, dei Comuni) nello 
stabilire regole diverse sugli 
assensi urbanistici è garanti-
to da varie clausole di "ce-
devolezza" nelle norme, ol-
tre a essere tutelato dalla 
Costituzione. Ad esempio, il 
testo unico dell'edilizia af-
ferma che le regioni a statu-
to ordinario possono incre-
mentare (ma non diminuire) 
sia il ventaglio delle opere 
che non necessitano di al-
cuna procedura burocratica 
(attività libera vera e pro-
pria), sia quello delle opere 
soggette a semplice comu-
nicazione al Comune al 
momento dell'inizio dei la-
vori, con o senza relazione 
asseverata a opera di un 
tecnico abilitato. Non solo: 

possono dettare ulteriori 
contenuti per la relazione 
tecnica oltre quelli fissati 
dal testo unico. Identiche 
considerazioni valgono per 
la Dia e la Super-Dia: in 
questo caso però le Regioni 
a statuto ordinario possono 
sia ampliare che ridurre 
l'ambito di applicazione 
previsto dall'articolo 22 del 
testo unico. Il fatto che il 
testo unico parli di «regioni 
a statuto ordinario» ricono-
sce implicitamente che Val-
le d'Aosta, Friuli, Sicilia, 
Sardegna, oltre alle provin-
ce di Trento e Bolzano, ab-
biano un ambito di azione 
più vasto, potendo ad esem-
pio anche escludere certe 
opere dall'attività edilizia 
libera, con o senza relazione 
asseverata, o decidere pro-
cedure differenti. Il decreto 

legge 70/2011 introduce poi 
nell'articolo 20 (permesso di 
costruire) un'ulteriore clau-
sola di salvaguardia: le Re-
gioni possono prevedere 
«misure di ulteriore sempli-
ficazione e ulteriori riduzio-
ni di termini procedimenta-
li». Insomma, in questo ca-
so è prevista solo una mag-
giore deregulation edilizia e 
non maggiori adempimenti. 
Infine la nuova Scia: il de-
creto chiarisce che essa so-
stituisce la Dia solo nel caso 
in cui «in base alla normati-
va statale o regionale, sia 
alternativa o sostitutiva del 
permesso di costruire». Una 
frase infelice perché non 
tiene conto che per il testo 
unico dell'edilizia la Dia è 
sempre e comunque alterna-
tiva al permesso di costruire 
(infatti il cittadino, in teoria, 

può ricorrere al permesso di 
costruire anche quando ba-
sterebbe la Dia per opere 
minori). Solo in alcune re-
gioni la Dia era obbligatoria 
per certe opere. Comunque, 
la sostanza è che Scia non 
sostituisce la cosiddetta Su-
per-Dia, che ha come ambi-
to essenziale le ristruttura-
zioni edilizie "pesanti", le 
nuove costruzioni e gli am-
pliamenti, non solo come 
definita dalle norme statali, 
ma entro il perimetro even-
tualmente tracciato da quel-
le regionali. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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LA CASA - Le pratiche maggiori 

Se il sindaco tace il cantiere può iniziare  
Permesso di costruire: silenzio-assenso dopo 90 giorni dalla richie-
sta (150 nei grandi centri) 
 

l silenzio-assenso si e-
stende al permesso di 
costruire. Il decreto svi-

luppo applica anche agli in-
terventi più pesanti la stessa 
logica di fondo – anche se 
le implicazioni tecniche non 
sono perfettamente identi-
che – propria della Scia e 
della Super-Dia. Nell'impo-
stazione del Dl 70/2011, 
quindi, l'esigenza di accele-
rare gli interventi prevale 
sulle cautele ispirate al ri-
schio di abusi edilizi o di 
eccessiva deresponsabiliz-
zazione dei funzionari co-
munali. D'altra parte, il pro-
cedimento che conduce al 
rilascio per silentium del 
titolo edilizio non è certo 
sottratto al controllo del-
l'amministrazione (non vale 
comunque per i beni sotto-
posti a vincolo culturale, 
naturale o paesaggistico) e 
anzi si realizza in un perio-
do più lungo e con maggiori 
tutele di quanto accade per i 
procedimenti di Dia e Scia. 
Il progettista. Il fine della 
semplificazione è persegui-
to mediante la riscrittura 
dell'articolo 20 del testo u-
nico dell'edilizia che, anzi-
tutto, ora prevede che la 
domanda di permesso di co-
struire sia «accompagnata 
da una dichiarazione del 
progettista abilitato che as-
severi la conformità del 
progetto agli strumenti ur-
banistici approvati ed adot-
tati, ai regolamenti edilizi 

vigenti, e alle altre normati-
ve di settore aventi inciden-
za sulla disciplina dell'atti-
vità edilizia». La previsione 
è centrale perché è proprio 
in ragione della dichiarazio-
ne di conformità (di cui il 
progettista si assume la re-
sponsabilità anche penale, 
rischiando la reclusione da 
uno a tre anni) che, decorso 
il temine minimo di 90 o 
150 giorni, il silenzio del 
Comune equivale a titolo 
edilizio. Non solo, l'asseve-
razione di conformità alle 
prescrizioni igienico-
sanitarie (sempreché questa 
non comporti valutazioni 
tecnico-discrezionali) è ora 
prevista per tutte le destina-
zioni d'uso, allargandosi co-
sì i casi (finora limitati alla 
residenza) in cui è possibile 
fare a meno del parere pre-
ventivo dell'Asl. I tempi. Il 
nuovo articolo 20 procede 
quindi dettando i tempi del 
procedimento. Sulla base 
dell'ordine cronologico di 
presentazione delle doman-
de: - entro 10 giorni dalla 
domanda il Comune nomina 
il responsabile del procedi-
mento; - entro 60 giorni dal-
la domanda (120 nelle città 
oltre 100mila abitanti o per i 
progetti complessi) dalla 
domanda il Comune cura 
l'istruttoria e formula la 
proposta di provvedimento 
previa l'acquisizione dei pa-
reri e degli atti di assenso 
necessari; il termine può 

essere sospeso per ottenere 
modifiche limitate; inoltre, 
entro i primi 30 giorni (60 
nelle città maggiori e per i 
progetti complessi), può es-
sere interrotto per richiedere 
documenti integrativi: in 
questo caso il termine per 
l'istruttoria riparte da zero 
dal momento in cui l'inte-
ressato consegna i docu-
menti; - entro 30 giorni dal-
la proposta il dirigente o il 
responsabile dell'ufficio ri-
lasciano il permesso di co-
struire, ovvero lo negano 
entro 40 giorni (i 10 giorni 
in più servono per anticipa-
re i motivi che impediscono 
il rilascio del titolo, ai sensi 
dell'articolo 10-bis della 
legge 241/1990). Il princi-
pio. La riforma è dunque 
nel comma 8 del nuovo arti-
colo 20, che converte il pre-
cedente silenzio-rifiuto in 
silenzio-assenso. Questa la 
nuova previsione: «Decorso 
inutilmente il termine per 
l'adozione del provvedimen-
to conclusivo, ove il diri-
gente o il responsabile 
dell'ufficio non abbia oppo-
sto motivato diniego, sulla 
domanda di permesso di co-
struire si intende formato il 
silenzio-assenso, fatti salvi i 
casi in cui sussistano vincoli 
ambientali, paesaggistici o 
culturali». In questi ultimi 
casi, qualora l'immobile sia 
sottoposto a vincolo la cui 
tutela compete, anche in via 
di delega, alla stessa ammi-

nistrazione comunale, il 
termine per adottare il 
provvedimento finale decor-
re dal rilascio del relativo 
atto di assenso. Nel caso 
tale atto non sia favorevole, 
decorso il termine per l'ado-
zione del provvedimento 
conclusivo, sulla domanda 
di permesso di costruire si 
intende formato il silenzio-
rifiuto. Qualora invece 
l'immobile sia sottoposto a 
un vincolo la cui tutela non 
compete all'amministrazio-
ne comunale, ove il parere 
favorevole del soggetto pre-
posto alla tutela non sia 
prodotto dall'interessato, il 
competente ufficio comuna-
le acquisisce l'assenso 
nell'ambito della conferenza 
di servizi e il termine decor-
re dall'esito della conferen-
za. In caso di esito non fa-
vorevole, decorso il termi-
ne, sulla domanda si intende 
formato il silenzio-rifiuto. 
Nel rispetto della compe-
tenza regionale, la previsio-
ne afferma infine la salvez-
za delle norme regionali che 
prevedano misure di ulterio-
re semplificazione (ad e-
sempio le Super-Dia regio-
nali) e ulteriori riduzioni di 
termini procedimentali. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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La procedura  
01 | LA DOMANDA 
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La richiesta per il rilascio del permesso di costruire deve essere presentata allo sportello unico per l'edilizia del Comune. 
Alla domanda si dovrà allegare l'attestazione del titolo di legittimazione a presentare la domanda (come il titolo di pro-
prietà dell'immobile) e gli elaborati progettuali e altri documenti previsti dal regolamento edilizio comunale. Va poi 
presentata anche la dichiarazione di un progettista abilitato che asseveri la conformità del progetto agli strumenti urba-
nistici, ai regolamenti edilizi, alle norme di settore e in particolare alle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio i-
gienico-sanitarie, di efficienza energetica. 
02 | L'ISTRUTTORIA  
Il responsabile del procedimento, nominato dall'amministrazione comunale entro dieci giorni dalla presentazione della 
richiesta, ha 60 giorni (120 nelle città con oltre 100mila abitanti o per i progetti dichiarati complessi) per formulare una 
proposta di provvedimento, corredata da una relazione. In questi 60 giorni, il responsabile del procedimento acquisisce i 
pareri e gli atti di assenso necessari e valuta la conformità del progetto alla normativa vigente. 
03 | MODIFICHE E INTEGRAZIONI  
Il responsabile del procedimento può proporre modifiche di lieve entità al progetto: in questo caso, il termine dell'istrut-
toria è sospeso e riprende da dove si era fermato dopo che l'interessato ha comunicato di accettare o rifiutare le modifi-
che (l'interessato ha poi 15 giorni per integrare il progetto). Entro 30 giorni dalla domanda (60 nei Comuni più grandi o 
nei progetti complessi) il responsabile del procedimento può chiedere integrazioni della documentazione: in questo ca-
so, l'istruttoria riparte da zero dopo che l'interessato consegna i documenti. 
04 | IL RIFIUTO  
Nei successivi 30 giorni dalla proposta di provvedimento, il responsabile dell'ufficio adotta il provvedimento di appro-
vazione o di diniego e lo notifica all'interessato. In caso di diniego, il dirigente a capo dell'ufficio o il responsabile del 
procedimento devono comunicare le motivazioni del diniego entro 40 giorni dalla proposta di provvedimento. 
05 | IL SILENZIO-ASSENSO  
Se l'ufficio non emette alcun atto, né di rilascio del titolo abilitativo né di diniego, a trenta giorni dalla proposta di prov-
vedimento presentata dal responsabile del procedimento, «si intende formato il silenzio-assenso». 
06 | QUANDO C'È IL VINCOLO  
Il decreto sviluppo prevede esplicitamente che il silenzio-assenso non sia applicabile in presenza di vincolo ambientale, 
paesaggistico o culturale. Nel caso di un vincolo la cui salvaguardia spetti all'amministrazione comunale, anche per de-
lega, si potrà utilizzare il silenzio-assenso, ma solo dopo che sarà stato rilasciato l'atto di assenso dell'ufficio preposto al 
vincolo. Il termine decorrerà da quel momento. Qualora la competenza di salvaguardia sul vincolo spetti invece a 
un'amministrazione diversa (ad esempio una Soprintendenza) si dovrà convocare una conferenza di servizi per ottenere 
il rilascio dell'atto di assenso. 
 
LE SENTENZE 
STRUMENTI NECESSARI  
La formazione del silenzio-assenso sulle domande di concessione edilizia è subordinata alla necessaria esistenza di uno 
strumento urbanistico vigente e adeguato alle prescrizioni ed agli standard edilizi, nonché di una programmazione urba-
nistica di dettaglio tale da non lasciare all'amministrazione alcuno spazio di discrezionalità, neppure sotto il profilo tec-
nico (Consiglio di Stato, 150/98 e 1381/98). 
L'impatto del decreto sviluppo  
Tale principio vale anche alla luce delle novità del decreto sviluppo. 
IL RICORSO  
Nel caso di ricorso contro il silenzio del Comune sull'istanza di concessione edilizia, la pronuncia del giudice deve limi-
tarsi alla declaratoria di illegittimità del silenzio e non deve estendersi all'accertamento della legittimità della pretesa a 
ottenere la concessione (Tar Lombardia 490/2011; Tar Campania, Napoli, 11099/2004). 
L'impatto del decreto sviluppo 
Partendo dall'affermazione della per cui il ricorso sul silenzio dell'amministrazione non attiene al merito tecnico del 
provvedimento, l'interesse del ricorrente comunque verrebbe soddisfatto dal formarsi di un silenzio-assenso per decor-
renza dei termini, con l'effetto di rendere improcedibile la domanda proposta. 
SOSPENSIONE LAVORI  
La sospensione di una concessione edilizia prolungata nel tempo è fuori dalla prassi, visto che il testo unico limita tem-
poralmente a 45 giorni l'efficacia degli atti di sospensione dei lavori (Tar Marche, 669/2009). 
L'impatto del decreto sviluppo  
Il testo unico concede all'ufficio tecnico di valutare la legittimità della concessione in un arco temporale limitato. La 
tassatività del termine è a tutela del privato, il quale deve poter sapere in termini ragionevoli se il permesso di costruire 
è legittimo o meno. La giurisprudenza ha affermato che la legge sulla trasparenza amministrativa ha accolto il principio 
che il silenzio-assenso, formatosi per decorso del tempo prescritto dall'inoltro dell'istanza può formare oggetto di prov-
vedimenti caducatori in via di autotutela. Oggi, con la formazione del titolo per silenzio-assenso questa strada è sicura-
mente percorribile. 
IL VINCOLO  
L'esistenza di un vincolo paesaggistico esclude la formazione del silenzio-assenso sulle domande di rilascio di titoli edi-
lizi in sanatoria (Consiglio di Stato 2024/2009). 
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L'impatto del decreto sviluppo 
Queste indicazioni sono state accolte nel decreto sviluppo. Infatti, si precisa nella nuova disposizione del Testo unico 
che il silenzio-assenso non si applica nel caso sull'immobile siano presenti vincoli ambientali, paesaggistici e culturali. 
In questa ipotesi se il vincolo compete alla stessa amministrazione comunale il termine decorre dal rilascio dell'atto di 
assenso. 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.9 
 

LA DIFESA – Il privato 

Causa per danni al Tar in caso di inadempienze 
 

e norme del decreto 
sviluppo introducono 
il silenzio-assenso 

per il rilascio del permesso 
di costruire e dimezzano da 
60 a 30 giorni il termine dei 
controlli sulla Scia (in se-
guito alla presentazione del-
la quale, comunque, è pos-
sibile avviare subito il can-
tiere). Ma cosa succede se 
l'amministrazione interviene 
dopo che è già concluso il 
termine per provvedere? E 
quali rimedi può attivare il 
privato (un vicino, un con-
domino) per impedire il ma-
turare di un provvedimento 
tacito? A tali quesiti rispon-
dono i principi posti dal 
Dlgs 104/2010 sul processo 
amministrativo, condivisi da 
una giurisprudenza rigida 
nei confronti della pubblica 
amministrazione. Superato 
il periodo (fino al 1999) in 
cui ritardi e omissioni del 
soggetto pubblico non pro-
vocavano danni risarcibili, 
attualmente la prassi am-

mette il pagamento dei dan-
ni, da chiedersi al giudice 
amministrativo. I tempi per 
la richiesta sono di 60 giorni 
dal fatto lesivo (qualora si 
intenda ottenere l'annulla-
mento del provvedimento 
sfavorevole) oppure 120 
giorni (qualora si intenda 
ottenere solo il risarcimento 
del danno e non interessi 
più l'annullamento). Può 
infatti accadere che non vi 
sia più interesse a un prov-
vedimento favorevole del-
l'amministrazione, perché si 
è ceduto il bene o si sono 
previste modifiche edili di 
tipo diverso, ma permanga 
solo l'interesse ad ottenere il 
risarcimento del danno. 
Quest'ultimo comprende 
anche le occasioni perdute 
di guadagno, tra le quali, ad 
esempio, la possibilità di 
ricavare un prezzo migliore 
dalla vendita del bene mi-
gliorato con un provvedi-
mento edilizio tacitamente 
rilasciato o il recupero di 

benefici fiscali. Il rimedio 
per fronteggiare un diniego 
di provvedimento tacito è il 
ricorso al tribunale ammini-
strativo o, in alternativa, al 
Capo dello Stato: i casi più 
frequenti riguardano prov-
vedimenti che interrompono 
i termini per il formarsi del 
silenzio-assenso chiedendo 
documentazione secondaria 
o già in possesso dell'am-
ministrazione. Una richiesta 
del genere diluisce i termini 
per provvedere ma, se na-
sconde la volontà dell'am-
ministrazione di allungare i 
termini per provvedere, se 
ne può ottenere l'annulla-
mento dimostrando il fine 
deviato. Con un provvedi-
mento d'urgenza (denomi-
nato «sospensiva») si può 
azzerare subito la richiesta 
dilatoria dell'amministra-
zione e fruire del silenzio-
assenso, in attesa di una 
sentenza che impone un'at-
tesa di circa un anno. Fre-
quente è anche l'ipotesi di 

un'amministrazione che, po-
chi giorni dopo il formarsi 
del silenzio-assenso, tra-
smette un provvedimento 
che nega il formarsi di un 
provvedimento tacito. An-
che in questo caso il rime-
dio consiste in un ricorso 
che, date alla mano, tenda a 
dimostrare il maturarsi di un 
silenzio-assenso, tenendo 
presente, ad esempio, l'irri-
levanza del periodo feriale 
estivo e il carattere "ricetti-
zio" del provvedimento di 
diniego (cioè la rilevanza 
della data di arrivo, non di 
quella di partenza del prov-
vedimento). Ribaltando il 
ragionamento, il vicino e il 
condomino ostili all'attività 
edilizia potranno impugnare 
il provvedimento tanto nei 
60 (al Tar) o 120 giorni (al 
Capo dello Stato) oppure 
chiedere il solo risarcimento 
del danno (al Tar). © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.9 
 

L’autonomia 

A livello locale si allarga l'area della Super-Dia 
 

a Super-Dia degli 
enti locali può diffe-
rire in alcuni impor-

tanti dettagli da quella na-
zionale. Il caso più evidente 
è in Lombardia che rende 
praticabile la scelta tra Su-
per-Dia e permesso di co-
struire per qualunque opera, 
salvo un caso particolaris-
simo: i cambi d'uso di im-
mobili, anche senza opere 
edilizie, per creare luoghi di 
culto e luoghi destinati a 
centri sociali. Insomma, le 
moschee e i centri giovanili 
alternativi sono guardati con 
cautela. In alcune Regioni, 
Dia e Super-Dia non sono 
alternative al permesso di 
costruire, ma procedure ob-
bligatorie in determinati ca-
si. Così è, ad esempio, in 

Toscana, in Emilia Roma-
gna o in provincia di Tren-
to, in cui scatta comunque 
la Super-Dia se vi è coeren-
za delle nuove costruzioni o 
degli ampliamenti alle di-
sposizioni planivolumetri-
che, tipologiche e formali 
degli strumenti urbanistici o 
ai relativi piani attuativi. 
Tuttavia l'Emilia Romagna 
delega ai Comuni la facoltà 
di stabilire quali siano gli 
interventi di trasformazione 
soggetti a Super-Dia, esclu-
dendone altri. Altre Regioni 
(come il Piemonte o il Friu-
li) si adeguano di fatto alle 
norme nazionali, altre anco-
ra (il Lazio o le Marche ) 
non hanno di fatto regole 
proprie. La Provincia auto-
noma di Bolzano lascia ai 

Comuni l'intera disciplina 
della Dia.Va ricordato infi-
ne anche che l'Emilia Ro-
magna è un caso pilota 
nell'aver stabilito il mecca-
nismo del silenzio-assenso 
in caso di permesso di co-
struire, seguita poi dalla 
Provincia di Trento. Per 
ammorbidire i rischi della 
Super-Dia sono stati messi a 
punto due strumenti. Il pri-
mo è il certificato di desti-
nazione urbanistica, previ-
sto dall'articolo 30 del testo 
unico e recepito in modo 
più dettagliato da varie 
norme regionali. In esso so-
no contenute tutte le pre-
scrizioni urbanistiche ed e-
dilizie, nonché i vincoli, 
ambientali e paesaggistici, 
riguardanti l'area e gli edifi-

ci interessati. Nato come 
documento da allegare alle 
compravendite di lotti per 
tutelare gli acquirenti, è 
comunque un mezzo utile 
anche per avere certezze in 
caso di interventi e va rila-
sciato entro 30 giorni dalla 
richiesta. Il secondo stru-
mento messo a punto in 
molte Regioni è una sorta di 
istruttoria, e cioè un esame 
preventivo da parte degli 
uffici delle istanze per sug-
gerire modifiche e adegua-
menti, molto prima che la 
domanda di Super-Dia o di 
permesso di costruire sia 
ufficialmente presentata. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.10 
 

LE AUTORIZZAZIONI – Volumetrie extra/Il rilancio dell’edilizia 

Piano casa: il bonus è automatico  
Senza leggi regionali, dopo 120 giorni è ammesso un aumento di 
volume del 20% 
 

l governo ci riprova. La 
possibilità di realizzare 
volumetrie aggiuntive in 

deroga al piano regolatore 
anche attraverso la demoli-
zione e ricostruzione, il mu-
tamento delle destinazioni 
d'uso e la modifica della sa-
goma degli edifici esistenti 
torna con rinnovata forza 
nella disciplina edilizia sta-
tale. È stato definito un 
nuovo piano casa, ma tante 
sono le differenze rispetto 
alla bozza del decreto legge 
(mai deliberato dal Consi-
glio dei ministri) che diede 
vita all'accordo stipulato il 
1° aprile 2009 nella confe-
renza unificata Stato-
Regioni e che promosse le 
leggi regionali sul piano ca-
sa per il rilancio dell'eco-
nomia e la riqualificazione 
del patrimonio edilizio esi-
stente. Le novità La princi-
pale differenza sta nella 
maggiore forza con cui il 
Governo si muove: il decre-
to sviluppo (Dl 70/2011) 
detta una disciplina (definita 
«legge nazionale quadro per 
la riqualificazione incenti-
vata delle aree urbane») i-
donea a trovare applicazio-
ne diretta qualora – decorsi 
120 giorni dall'entrata in 
vigore – le regioni non ap-
provino le proprie leggi in 
materia (peraltro definite 
«eventuali»). Una "forza" 
che, però, si è già attirata le 
critiche di alcuni assessori 
regionali e su cui potrebbe 
aprirsi un nuovo fronte tra 
Governo e Regioni. Non si 
fa poi menzione alla possi-

bilità di escludere determi-
nate aree del territorio co-
munale dall'applicazione 
dagli incentivi (pur rima-
nendo possibile che a tanto 
provvedano le regioni con 
le leggi applicative) e non si 
prevede una scadenza (che 
l'accordo fissava in 18 mesi) 
per la possibilità di realizza-
re gli ampliamenti. Anche 
dal punto di vista sostanzia-
le le differenze sono rile-
vanti: gli edifici passibili di 
azione sono solo quelli ri-
cadenti nelle zone degradate 
(che il decreto però non de-
finisce), ma oggetto dell'in-
tervento è tutto il patrimo-
nio edilizio e non solo quel-
lo residenziale (cui comun-
que spetta l'incremento vo-
lumetrico maggiore del 
20%, rispetto al 10% riser-
vato alle altre funzioni). Le 
leggi regionali L'articolo 5, 
comma 9, del decreto asse-
gna alle regioni il termine di 
60 giorni per approvare leg-
gi che agevolino la riquali-
ficazione di aree urbane de-
gradate con presenza di 
funzioni eterogenee e tessuti 
edilizi disorganici o incom-
piuti nonché di edifici a de-
stinazione non residenziale 
dismessi o in via di dismis-
sione ovvero da rilocalizza-
re, attraverso: il riconosci-
mento di una volumetria 
aggiuntiva rispetto a quella 
preesistente; la delocalizza-
zione delle relative volume-
trie in area o aree diverse; 
l'ammissibilità delle modifi-
che di destinazione d'uso, 
purché si tratti di destina-

zioni tra loro compatibili o 
complementari; le modifi-
che della sagoma necessarie 
per l'armonizzazione archi-
tettonica con gli organismi 
edilizi esistenti. Tutti gli in-
terventi non possono riferir-
si ad edifici abusivi (salvo 
che oggetto di sanatoria) o 
siti nei centri storici o in a-
ree a inedificabilità assolu-
ta. Il permesso «in deroga» 
Decorsi 60 giorni e sino 
all'entrata in vigore della 
normativa regionale, gli in-
terventi potranno essere rea-
lizzati con il permesso di 
costruire in deroga (l'iter è 
previsto dall'articolo 14 del 
testo unico dell'edilizia), 
anche per effettuare il cam-
bio di destinazione d'uso. 
Ciò significa che la realiz-
zazione degli interventi de-
scritti dal decreto legge po-
trà avvenire in deroga alla 
strumentazione urbanistica 
ed edilizia locale (ma non 
alle leggi statali e regionali 
di settore). Il tutto tenendo 
conto di due fattori: primo, 
dovrà trattarsi di interventi 
di razionalizzazione del pa-
trimonio esistente e recupe-
ro di aree urbane degradate; 
secondo, e più importante, 
servirà comunque il passag-
gio in consiglio comunale 
per raccogliere l'assenso po-
litico, e dunque discreziona-
le, al superamento della di-
sciplina del Prg e del rego-
lamento edilizio. Il consi-
glio comunale dovrà deter-
minare anche la percentuale 
di ampliamento consentita. 
Resta inoltre fermo il rispet-

to degli standard urbanistici, 
delle altre normative di set-
tore aventi incidenza sulla 
disciplina dell'attività edili-
zia (norme antisismiche, di 
sicurezza, antincendio, igie-
nico-sanitarie, norme relati-
ve all'efficienza energetica, 
alla tutela dell'ambiente e 
dell'ecosistema, disposizioni 
contenute nel codice dei be-
ni culturali). Sempre decor-
so il termine di 60 giorni, 
ma solo nelle regioni a sta-
tuto ordinario, i piani attua-
tivi comunque denominati e 
compatibili con lo strumen-
to urbanistico generale sono 
approvati (e pare logico ag-
giungere anche adottati) 
dalla giunta comunale. Le 
norme a regime Passati 120 
giorni dall'entrata in vigore 
del decreto, gli interventi di 
ampliamento possono esse-
re realizzati anche senza 
avvalersi del permesso di 
costruire in deroga e, quin-
di, anche attraverso Dia o 
Scia a seconda dei casi e 
della legge regionale appli-
cabile. Fino all'eventuale 
approvazione delle leggi 
regionali, la volumetria ag-
giuntiva da riconoscere qua-
le misura premiale è realiz-
zata in misura non superiore 
al 20% del volume dell'edi-
ficio se destinato ad uso re-
sidenziale, o al 10% della 
superficie coperta per gli 
edifici adibiti a uso diverso. 
Le volumetrie e le superfici 
di riferimento sono calcola-
te, rispettivamente, sulle di-
stinte tipologie edificabili e 
pertinenziali esistenti e as-
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severate dal tecnico abilitato 
in sede di presentazione del-
la documentazione relativa 
al titolo abilitativo previsto. 
I piani casa esistenti Le di-
sposizioni del decreto sem-

brano aggiungersi alle leggi 
regionali sul piano casa (an-
cora in vigore), per cui spet-
terà agli interessati decidere 
se avvalersi di esse, del 
permesso di costruire in de-

roga previsto nel periodo di 
prima applicazione del de-
creto o delle possibilità che 
scattano dopo 120 giorni 
dall'entrata in vigore, sem-
preché la regione non assu-

ma nuove disposizioni in 
materia. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Guido A. Inzaghi 

 
LE MODIFICHE IN ARRIVO 
01|LAZIO  
Proroga di tre anni in arrivo 
È in corso di revisione la legge regionale del Lazio. Oltre alla proroga (probabilmente di tre anni) per le domande è pre-
visto l'allargamento della possibilità di ampliamento agli edifici sopra i mille metri cubi. Con l'estensione degli incre-
menti in deroga del 20% anche nelle aree agricole, dovrebbe arrivare la semplificazione del cambio d'uso per gli immo-
bili non residenziali fino a 20mila mq a patto che non rientrino in aree industriali e che il 30% degli alloggi realizzati sia 
ceduto per housing sociale. Infine, spuntano gli incentivi alla demolizione degli immobili nei 300 metri dalle coste in 
cambio della possibilità di ricostruire in aree dell'entroterra con un 100% di bonus di cubatura. 
02|PUGLIA 
Meno vincoli 
Vicina a una micro-proroga dei termini, fino al 31 dicembre 2011. Nelle modifiche proposte alla legge regionale sono 
inseriti correttivi che rimuovono vincoli dimensionali e procedurali o anche solo interpretativi, per assicurare una più 
agevole attuazione della legge, ma senza snaturare lo spirito della versione approvata in prima battuta. Fra le misure sot-
to esame, soglie più morbide per le possibilità di intervento, la riduzione al 50% (dal 75%) della destinazione residen-
ziale minima richiesta per le sostituzioni, la semplificazione delle modalità di valutazione antisismiche nel caso l'inter-
vento di ampliamento sia strutturalmente autonomo rispetto all'edificio preesistente. 
03|VENETO  
Risultati positivi 
Revisione anche per il Veneto che si prepara a prorogare fino al luglio del 2013 il termine per la presentazione delle 
domande di ampliamento volumetrico e sostituzione edilizia. I positivi risultati ottenuti finora hanno indotto la giunta a 
proporre di allargare la portata della legge, introducendo nuove previsioni come la possibilità di operare ampliamenti a 
seguito di demolizione anche parziale di edifici, di realizzare incrementi nelle zone agricole a prescindere dai requisiti 
soggettivi del richiedente, di recuperare i sottotetti dei centri storici, spesso volumi non utilizzati la cui incuria provoca 
danni irreversibili al fabbricato. La parola spetta ora al Consiglio regionale. 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.12 
 

Le autorizzazioni – Volumetria/Trasparenza amministrativa 

Comuni, sui siti gli atti richiesti  
L'elenco dei documenti da allegare pubblicato online vincola gli uffi-
ci 
 

l decreto sviluppo mette 
nel mirino la pubblica-
zione della documenta-

zione amministrativa, intro-
ducendo alcune novità fina-
lizzate alla trasparenza 
dell'azione amministrativa e 
alla facilitazione degli a-
dempimenti burocratici per 
cittadini e imprese, nonché 
alla semplificazione dell'at-
tività edificatoria. Elenco 
da pubblicare tra 90 gior-
ni. L'articolo 6 del Dl 
70/2011 configura, in via 
generale, l'obbligo per tutte 
le pubbliche amministrazio-
ni di pubblicare sul proprio 
sito istituzionale (primo 
comma), entro il termine 90 
giorni dalla data di entrata 
in vigore del decreto (se-
condo comma, lettera b), n. 
1), un elenco di tutti gli atti 
e i documenti che, in un 
procedimento a istanza di 
parte, l'interessato è tenuto a 
presentare per ottenere il 
provvedimento amministra-
tivo richiesto. Restano e-
sclusi dall'obbligo di pub-
blicazione solo gli atti o do-
cumenti la cui produzione a 
corredo dell'istanza è previ-
sta da norme di legge, rego-
lamento o da atti pubblicati 
sulla Gazzetta Ufficiale (se-
condo comma, lettera b), n. 
4). La medesima norma pre-
scrive inoltre che eventuali 
altri atti o documenti non 
presenti nell'elenco pubbli-
cato potranno essere richie-
sti soltanto se, in corso di 
istruttoria, risultino stretta-
mente necessari al comple-
tamento dell'iter procedura-

le. La loro mancanza inol-
tre, non potrà comunque co-
stituire ragione di rigetto 
dell'istanza del privato, pena 
la nullità del relativo atto 
(secondo comma, lettera b), 
n. 2). In caso di carenza do-
cumentale, infatti, l'interes-
sato dovrà prima essere in-
vitato a regolarizzare la do-
cumentazione, con assegna-
zione di un «termine con-
gruo». La congruità del 
termine assegnato, in assen-
za di una specifica previsio-
ne in tal senso, dovrà evi-
dentemente essere rapporta-
ta alla durata complessiva 
del procedimento, con la 
conseguenza che l'eventuale 
rigetto o archiviazione 
dell'istanza potrà seguire 
solo all'inottemperanza del 
privato alla richiesta di in-
tegrazione. Una particolare 
ipotesi è contenuta nell'arti-
colo 6, secondo comma, let-
tera b), n. 3, del Dl 70/2011 
con riferimento alla manca-
ta pubblicazione degli elen-
chi dei documenti necessari 
per avviare le attività as-
soggettate a Scia ai sensi 
dell'articolo 19 della legge 
241/1990. L'omissione, in 
questo caso, preclude 
all'amministrazione di as-
sumere qualunque provve-
dimento di divieto di prose-
cuzione dell'attività avviata, 
prima di avere invitato l'in-
teressato a integrare la do-
cumentazione eventualmen-
te carente. La previsione 
assume rilievo anche per ciò 
che attiene alla liberalizza-
zione delle attività costrutti-

ve, poiché l'articolo 5 del 
decreto legge 70/2011 san-
cisce espressamente, al pri-
mo comma, l'estensione del-
la segnalazione certificata di 
inizio attività agli interventi 
edilizi precedentemente e-
seguiti con denuncia di ini-
zio attività. Viene così col-
mato anche quel vuoto 
normativo creatosi a seguito 
dell'emanazione della legge 
122/2010 (articolo 49, 
comma 4-bis), che, specie 
da parte delle Regioni a sta-
tuto ordinario, aveva solle-
vato svariati dubbi sulla 
concreta applicabilità della 
Scia in questa materia. Prg 
ed elaborati tecnici in rete. 
Sempre nell'ambito delle 
misure di liberalizzazione 
delle attività costruttive dei 
privati, il sesto comma 
dell'articolo 5 delinea un'al-
tra importante novità per le 
amministrazioni comunali 
in tema di pubblicità legale 
e albo pretorio informatico, 
aggiungendo il comma 1-bis 
all'articolo 32 della legge 
69/2009. Viene infatti san-
cito l'obbligo per i Comuni, 
al fine di semplificare l'ac-
cesso di cittadini e imprese, 
di pubblicare sui rispettivi 
siti informatici istituzionali 
gli elaborati tecnici allegati 
alle delibere di adozione o 
approvazione degli stru-
menti urbanistici, nonché 
delle loro varianti. Quest'ul-
tima previsione, specie se 
letta in relazione all'onere di 
pubblicazione degli elenchi 
dei documenti da produrre 
in un procedimento ammi-

nistrativo, qual è quello per 
il rilascio di un titolo abili-
tativo, e alle conseguenze 
dell'inadempimento della 
Pa, assumerà senz'altro ri-
lievo anche ai fini della 
formazione del silenzio-
assenso per il rilascio del 
permesso di costruire, se-
condo la disciplina introdot-
ta dall'articolo 5, secondo 
comma, del decreto svilup-
po. Limiti di fondi e per-
sonale. Il nuovo obbligo di 
pubblicazione decorre dal 
sessantesimo giorno succes-
sivo alla data di entrata in 
vigore della legge di con-
versione del Dl 70/2011 e, 
come nel caso degli elenchi 
previsto dall'articolo 6, do-
vrà essere assolto «senza 
nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica», facen-
do quindi ricorso alle risor-
se umane, finanziarie e 
strumentali già esistenti; il 
che pone, intuitivamente, 
una serie di problemi ogget-
tivi. Si pensi, a titolo esem-
plificativo, al "peso" in me-
gabyte, se non in gigabyte, 
delle tavole e planimetrie 
che costituiscono gli elabo-
rati grafici di uno strumento 
urbanistico e alla necessità 
per i Comuni, specie se di 
piccole dimensioni, di do-
tarsi di hardware e software 
sufficientemente potenti (e 
recenti), nonché di persona-
le adeguatamente formato 
nella gestione dei siti, in 
modo tale da soddisfare il 
dettato legislativo. Va se-
gnalato che l'articolo 32 del-
la legge 69/2009, al terzo 
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comma, consente che gli 
obblighi di pubblicazione 
sull'albo informatico possa 
essere attuato anche me-
diante l'utilizzo dei siti di 
altre amministrazioni ed en-
ti pubblici o loro associa-

zioni. Il ricorso a tale previ-
sione – se in sede di conver-
sione del decreto sviluppo 
venisse introdotto anche un 
espresso richiamo al comma 
1-bis – potrebbe risultare 
particolarmente opportuno 

in materia urbanistica, spe-
cie nel caso in cui gli stru-
menti comunali non fossero 
ancora adeguati a quelli di 
pianificazione sovraordina-
ta, provinciale o regionale e, 
in particolare, agli strumenti 

di pianificazione paesaggi-
stica. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Dl Sviluppo - L'apertura offerta per i lavori fino a un milione di eu-
ro si coordina con i principi Ue 

La trattativa privata va motivata  
Vanno dimostrati i presupposti che giustificano l'iter semplificato 
 

e pubbliche ammini-
strazioni possono 
affidare appalti di 

lavori entro il valore di un 
milione di euro con proce-
dura negoziata, ma devono 
assicurare un minimo con-
fronto concorrenziale con la 
gara informale. Il Dl Svi-
luppo riformula l'articolo 
122 del Dlgs 163/2006, ra-
zionalizza la disciplina della 
procedura negoziata ed eli-
mina la norma che prevede-
va un tetto massimo a 
100mila euro, ma non indi-
cava regole selettive. I lavo-
ri fino a un milione di euro 
possono quindi essere affi-
dati dal responsabile del 
procedimento tramite pro-
cedura negoziata, ma rispet-
tando alcuni dei principi 
dell'ordinamento Ue (tra-
sparenza, parità di tratta-
mento, non discriminazione, 
proporzionalità) e dovendo 
effettuare una gara informa-
le fra un numero minimo di 
operatori economici. Anche 
nel nuovo quadro, comun-
que, la procedura negoziata 
è considerata una fattispecie 
eccezionale, che si integra 
con le altre ipotesi previste 
dall'articolo 57 del codice. 
Le stazioni appaltanti devo-

no quindi dimostrare l'esi-
stenza di adeguati presup-
posti per poter utilizzare il 
percorso semplificato (ad 
esempio l'urgenza derivante 
dall'esigenza di avviare il 
cantiere entro termini pre-
fissati per non perdere fi-
nanziamenti comunitari). Il 
modulo operativo che la 
stazione appaltante deve se-
guire per la selezione è e-
spressamente stabilito nel 
format disciplinato dall'arti-
colo 57, comma 6 dello 
stesso codice dei contratti. 
La stazione appaltante deve 
quindi prima di tutto proce-
dere all'individuazione degli 
operatori economici da invi-
tare alla gara ufficiosa, me-
diante indagine di mercato. 
L'Avcp ha evidenziato (do-
cumento istruttorio del di-
cembre 2010) che questa 
fase deve avere un'adeguata 
pubblicità, e che la concreta 
individuazione dei soggetti 
da invitare al confronto pos-
sa essere effettuata median-
te l'applicazione di criteri 
reputazionali o mediante 
sorteggio. La stessa autorità 
ha anche ammesso la for-
mazione di elenchi di opera-
tori economici, dai quali e-
strapolare i soggetti da invi-

tare: per essere compatibili 
con il divieto previsto 
dall'articolo 40, comma 5, 
del codice, gli elenchi de-
vono essere configurati co-
me "aperti" e non devono 
determinare la condizione 
esclusiva per l'ammissione 
alle gare informali. Secondo 
la nuova regola, il respon-
sabile del procedimento de-
ve rivolgere l'invito ad al-
meno cinque soggetti quan-
do l'importo dell'appalto è 
inferiore a 500mila euro, e 
ad almeno dieci quando il 
valore è tra 500mila e un 
milione di euro. Nello svol-
gimento delle gare il rispet-
to dei principi dell'ordina-
mento Ue richiede che al-
cune fasi abbiano adeguata 
trasparenza: l'apertura delle 
offerte dovrà pertanto avve-
nire in seduta pubblica. La 
tempistica per la presenta-
zione delle offerte è indivi-
duata dallo stesso articolo 
122 del codice (comma 6, 
lettera d) in 10 giorni 
dall'invio della lettera di in-
vito, salvo che non vi siano 
ragioni di urgenza (che an-
dranno evidenziate). Nell'a-
rea tra 500mila e un milione 
di euro, quando utilizzano 
come criterio di valutazione 

quello del prezzo più basso, 
le Pa possono esplicitare 
nella lettera di invito che si 
opererà l'esclusione automa-
tica delle offerte anormal-
mente basse (in base all'ar-
ticolo 122, comma 9), a 
condizione comunque che 
pervengano almeno dieci 
offerte. L'applicazione della 
gara informale definita 
dall'articolo 57, comma 6, 
del codice comporta anche 
l'applicazione del principio 
di rotazione (richiamato nel-
la norma), per cui le stazio-
ni appaltanti non possono 
affidare lavori ulteriori 
all'aggiudicatario della gara 
informale per un certo peri-
odo (che va dichiarato), e 
non lo possono invitare alle 
procedure selettive ufficio-
se. La nuova norma intro-
duce anche obblighi di pub-
blicità dell'aggiudicazione, 
che va resa nota con pubbli-
cazione sul sito internet del-
la stazione appaltante, sul 
sito del ministero delle in-
frastrutture serviziobandi-
pubblici.it) e sul sito dell'os-
servatorio regionale. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Alberto Barbiero 
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Requisiti di partecipazione/1 - I bandi 

Da cancellare le clausole non sostenute da leggi  
I LIMITI - Le richieste possono riguardare adempimenti necessari a 
garantire la completezza e la segretezza delle offerte 
 

 bandi e i disciplinari di 
gara non possono con-
tenere clausole di esclu-

sione dei concorrenti che 
non siano fondate su obbli-
ghi normativi o su adempi-
menti che garantiscano i 
principi di completezza e di 
segretezza delle offerte. Il 
Dl sviluppo introduce nel 
l'articolo 46 del codice ap-
palti una nuova disposizione 
(comma 1-bis) che stabili-
sce la tassatività dei casi in 
cui la violazione delle rego-
le di una procedura selettiva 
possono determinare l'e-
sclusione del concorrente. 
La norma stabilisce anzitut-
to che la stazione appaltante 
esclude i candidati o i con-
correnti in caso di mancato 
adempimento alle prescri-
zioni previste dal Dlgs 
163/2006, dal Dpr 207/2010 
e da altre disposizioni di 
legge vigenti. Nell'ambito 
del codice dei contratti pub-
blici sono facilmente indi-
viduabili varie disposizioni 

che esplicitano l'esclusione 
in caso di mancato rispetto 
dell'adempimento, come ad 
esempio in caso di parteci-
pazione alla stessa gara del 
consorzio e del consorziato 
(articolo 37, comma 7), op-
pure in caso di mancato im-
pegno del fideiussore nella 
garanzia provvisoria a rila-
sciare garanzia definitiva 
(articolo 75, comma 8). Le 
cause di esclusione esplicite 
sono rilevabili anche in altre 
fonti, come all'articolo 1, 
comma 67, della legge 
266/2005, in base al quale 
l'obbligo di versamento del 
contributo da parte degli 
operatori economici al-
l'Avcp è condizione di am-
missibilità dell'offerta nel-
l'ambito delle procedure fi-
nalizzate alla realizzazione 
di appalti; quindi il mancato 
pagamento del contributo 
costituisce causa di esclu-
sione dalla gara. Le stazioni 
appaltanti possono prevede-
re clausole di esclusione an-

che in relazione ad adem-
pimenti relativi alla presen-
tazione delle offerte, quan-
do vi sia incertezza assoluta 
sul contenuto (ad esempio 
se un plico non fa riferimen-
to alla gara) o sulla prove-
nienza dell'offerta (come 
quando mancano i riferi-
menti del mittente), ma an-
che quando l'offerta non sia 
stata sottoscritta o manchino 
altri elementi essenziali (che 
devono essere esplicitamen-
te indicati). Le clausole di 
esclusione possono essere 
correlate a obblighi o con-
dizioni richiesti dalle am-
ministrazioni aggiudicatrici. 
In tal senso possono essere 
riferite all'integrità dei pli-
chi contenenti le offerte o le 
domande di partecipazione, 
ma anche alla loro chiusura, 
quando il mancato rispetto 
della previsione possa far 
ritenere, secondo circostan-
ze concrete, che sia stato 
violato il principio di segre-
tezza delle offerte. Al di 

fuori di questi presupposti, i 
bandi, i disciplinari di gara 
e le lettere di invito non 
possono contenere ulteriori 
prescrizioni a pena di esclu-
sione. Pertanto non potrà 
essere più prevista l'esclu-
sione in caso di mancato 
sopralluogo, così come non 
potrà aversi esclusione in 
caso di mancato raggiungi-
mento dell'eventuale soglia 
di sbarramento qualitativo, 
riportata alla parte tecnico-
qualitativa delle offerte. 
Qualora l'amministrazione 
intendesse comunque pre-
vedere clausole di esclusio-
ne correlate a obblighi non 
previsti normativamente o 
non tutelanti integrità e se-
gretezza dei plichi, deve te-
ner conto che l'articolo 46, 
comma 1-bis, del codice ne 
prevede la nullità. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Requisiti di partecipazione/2. Le procedure selettive 
Solo le violazioni «gravi» escludono il concorrente  
I CRITERI - L'infedeltà fiscale diventa rilevante quando supera i 
10mila euro - Semplificate le dichiarazioni sull'assunzione di disabili 
 

nche bandi e disci-
plinari di gara van-
no adeguati alle 

nuove norme del Dl svilup-
po, che modificano molti 
elementi dei requisiti di or-
dine generale. Il Dl (articolo 
4, comma 3) stabilisce che 
le modifiche all'articolo 38 
del codice appalti si appli-
cano alle gare indette dopo 
la sua entrata in vigore. Le 
amministrazioni sono quin-
di chiamate a reimpostare le 
parti degli atti di gara che 
disciplinano la resa delle 
dichiarazioni sull'assenza di 
cause ostative a contrattare, 
in quanto l'utilizzo di format 
non attualizzati potrebbe 
determinare comportamenti 
diversi da parte dei concor-
renti e, pertanto, mettere a 
rischio la gara. Il Dl svilup-
po, anzitutto, amplia e chia-
risce il novero dei soggetti 
per i quali vanno rese le di-
chiarazioni sull'insussisten-
za di misure di prevenzione 

e di condanne penali: ad e-
sempio, queste devono esse-
re prodotte nelle Snc per 
tutti i soci e nelle società di 
capitali per il socio unico. Il 
periodo di riferimento per i 
soggetti cessati dalle cariche 
non è più di tre anni, ma di 
uno, comunque antecedente 
alla data di pubblicazione 
del bando. Sulla situazione 
penale, in base al nuovo ar-
ticolo 38, comma 2, il con-
corrente non è tenuto a indi-
care nella dichiarazione le 
condanne quando il reato è 
stato depenalizzato o se è 
intervenuta la riabilitazione, 
quando il reato è stato di-
chiarato estinto dopo la 
condanna oppure la con-
danna è stata revocata. Le 
stazioni appaltanti devono 
reimpostare le dichiarazioni 
dei requisiti relative alle 
violazioni di norme sulla 
sicurezza sul lavoro (la 
norma ora non prevede più 
la limitazione a quelle inse-

rite del casellario informati-
co) e di quelle relative agli 
obblighi tributari, per le 
quali è ora previsto che sia-
no gravi. Il comma 2 indi-
vidua le soglie di gravità per 
le violazioni di obblighi di 
sicurezza sul lavoro, contri-
butivi e previdenziali (rife-
rendole a norme vigenti), 
ma soprattutto determina 
l'indicatore di gravità per le 
violazioni di obblighi tribu-
tari e fiscali, stabilendolo 
nel valore superiore ai 
10mila euro. I concorrenti 
devono evidenziare in modo 
più preciso la sussistenza 
dell'iscrizione nel casellario 
informatico per aver reso 
false dichiarazioni in sede 
di gara o per l'ottenimento 
della Soa, e non più ad atte-
stare genericamente il com-
portamento virtuoso. Il 
nuovo comma 1-ter precisa 
anche i compiti della sta-
zione appaltante, che deve 
segnalare all'autorità se ri-

tiene che le dichiarazioni 
false siano state rese con 
dolo o colpa grave, valutan-
do la rilevanza o la gravità 
della falsa dichiarazione o 
della presentazione di falsa 
documentazione. Le ammi-
nistrazioni devono correg-
gere anche le indicazioni 
dei disciplinari relative alle 
dichiarazioni sul rispetto 
delle norme in materia di 
assunzioni obbligatorie dei 
disabili (semplificata in 
questi termini) e sull'even-
tuale mancata denuncia di 
estorsioni. Le stazioni ap-
paltanti devono evidenziare 
agli operatori economici an-
che il nuovo sistema di di-
chiarazioni alternative in 
merito alla partecipazione 
alla gara con società con cui 
si trovino in condizioni di 
controllo. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Le novità per i privati che vogliono proporre interventi 
Project financing più forte nelle opere fuori-piano 
 

l Dl sviluppo mette ma-
no al project financing, 
il meccanismo di finan-

ziamento privato delle opere 
pubbliche, con due inter-
venti. A distanza di due an-
ni e mezzo dall'ultima mo-
difica, il project di terza ge-
nerazione punta a rafforzare 
il coinvolgimento dei privati 
nelle opere fuori program-
mazione, permettendo an-
che l'utilizzo del leasing 
immobiliare in costruendo. 
Per capire la novità bisogna 
richiamare i diversi percorsi 
oggi possibili per il coin-
volgimento dei privati: gara 
in un'unica fase per selezio-
nare direttamente il conces-
sionario; doppia gara con 
selezione della proposta e 
ulteriore selezione del con-
cessionario; valutazione 
delle proposte presentate 
spontaneamente dai privati 
se la Pa, dopo aver approva-
to l'elenco annuale, non 
pubblica il bando entro i sei 
mesi successivi e, infine, 
opere pubbliche fuori dalla 

programmazione dell'ente. 
Il decreto riscrive quest'ul-
tima via, con cui gli opera-
tori economici presentano 
proposte per risvegliare l'in-
teresse delle amministrazio-
ni su opere non presenti nel-
la programmazione trienna-
le. La proposta dei privati in 
possesso dei requisiti deve 
contenere un progetto pre-
liminare (prima era previsto 
lo studio di fattibilità), una 
bozza di convenzione, il pi-
ano economico-finanziario 
(comprensivo delle spese 
sostenute per la proposta) 
asseverato da una banca e la 
specificazione delle caratte-
ristiche del servizio e della 
gestione. Il termine per va-
lutare il pubblico interesse 
si dimezza a tre mesi. L'ente 
può chiedere al proponente 
di effettuare le modifiche 
necessarie per l'approvazio-
ne, senza le quali la propo-
sta non può superare l'esa-
me di pubblico interesse. 
Dopo di che, gli enti inseri-
scono il progetto prelimina-

re nella programmazione 
triennale e lo approvano; 
anche in questo stadio il 
proponente è tenuto ad ap-
portare le eventuali ulteriori 
modifiche necessarie per 
l'approvazione del progetto. 
Nella fase successiva di ga-
ra, a cui è invitato il propo-
nente (promotore), la Pa 
specifica nel bando il diritto 
di prelazione riconosciuto al 
promotore; inoltre l'ammi-
nistrazione può chiedere la 
presentazione di varianti di 
progetto. I concorrenti in 
possesso dei requisiti devo-
no presentare un'offerta con 
una bozza di convenzione, il 
piano economico - finanzia-
rio asseverato da una banca, 
le caratteristiche del servi-
zio e della gestione, e le e-
ventuali varianti. Se il pro-
motore non risulta aggiudi-
catario, può esercitare, entro 
15 giorni, il diritto di prela-
zione alle stesse condizioni 
offerte dal vincitore della 
gara, al quale è riconosciuto 
il rimborso delle spese di 

predisposizione dell'offerta. 
Se il promotore non aggiu-
dicatario non esercita la pre-
lazione, avrà diritto al rim-
borso delle spese sostenute 
per la predizione della pro-
posta, nei limiti del 2,5% 
dell'importo dell'opera. La 
proposta dei privati può ri-
guardare, in alternativa alla 
concessione, la locazione 
finanziaria o leasing in co-
struendo. L'asseverazione 
del piano economico - fi-
nanziario potrà essere effet-
tuata anche dalle società di 
servizi costituite dalle ban-
che in possesso dei requisiti 
e dalle società di revisione. 
Il ripristino della prelazione 
(estesa al leasing) rappre-
senta però un passo indietro, 
visto che il terzo decreto 
correttivo, in risposta alle 
contestazioni Ue, era già 
dovuto intervenire a cancel-
larla. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Personale - Serve un chiarimento per definire i confini delle «assun-
zioni» utilizzate come parametro dalla manovra estiva 

Il rebus dei precari sul turn over  
Corti dei conti divise sull'inclusione del lavoro flessibile nel calcolo 
della spesa 
 

l dibattito sul turn-over 
degli enti locali si è in-
cagliato sulle forme di 

lavoro flessibile. Nella per-
centuale del 20% della spe-
sa delle cessazioni dell'anno 
precedente sono da ricom-
prendere anche i rapporti di 
lavoro a tempo determina-
to? La questione è stata sot-
toposta a diverse Sezioni 
regionali della Corte dei 
conti e le risposte non sono 
univoche. La manovra esti-
va ha cambiato radicalmen-
te le possibilità di assumere 
personale negli enti soggetti 
al Patto. Mentre i piccoli 
Comuni devono solo rispet-
tare la regola delle cessa-
zioni dell'anno precedente 
(delibera 3/11 della Corte 
dei conti, Sezioni riunite), 
alle Province e ai Comuni 
sopra i 5mila abitanti è stato 
imposto il rigido meccani-
smo di turn-over. L'articolo 
14, comma 9, del Dl 
78/2010 ha però usato gene-
ricamente il termine «as-
sunzioni» senza precisare 
ulteriori caratteristiche. Ed è 
da qui che nascono i dubbi. 
Nella stessa disposizione, 
oltre alla regola del turn-
over, il legislatore ha previ-
sto che negli enti in cui il 

rapporto tra le spese di per-
sonale e le spese correnti sia 
superiore al 40% vi sia un 
divieto assoluto di assun-
zione a qualsiasi titolo e con 
qualsivoglia tipologia con-
trattuale. Facendo leva su 
tale aspetto, la Corte dei 
conti della Lombardia (deli-
berazione 167/2011) ha af-
fermato che la ratio di con-
tenimento della spesa indu-
ce a ritenere che il riferi-
mento di questa parte della 
norma (il divieto) debba va-
lere anche per la seconda 
parte (il turn-over). Il 20% è 
quindi da calcolarsi anche 
in relazione ai rapporti di 
lavoro a termine. L'esclu-
sione dal calcolo delle spese 
per questo personale cessato 
nel 2010, oltre a non essere 
conforme al dettato norma-
tivo, potrebbe condurre a 
conseguenze contrarie 
all'impostazione della rego-
la stessa. È di avviso diver-
so la Corte dei conti della 
Campania. La delibera 
246/2011 sostiene che la 
regola del turn-over, intro-
dotta quale limite legislativo 
alle assunzioni che compor-
tano un consolidamento del-
la spesa, deve, ragionevol-
mente, comprendere in via 

esclusiva le assunzioni a 
tempo indeterminato. La 
Corte dei conti Sezioni Riu-
nite ha avuto modo di tocca-
re la questione nella delibe-
ra 20/2011, precisando che 
«il limite alle assunzioni di 
personale nell'ambito delle 
cessazioni avvenute nell'an-
no precedente si riferisce ai 
soli rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato». Que-
sta tesi, supportata anche 
dall'Anci, sembra essere la 
più convincente. In primo 
luogo va sottolineato che il 
legislatore non ha mai in-
trodotto limiti al turn-over 
per il lavoro flessibile, ma 
solo per le assunzioni a 
tempo indeterminato. Il la-
voro flessibile è però elen-
cato come elemento utile al 
fine del contenimento della 
spesa previsto dal comma 
557 della Finanziaria 2007. 
C'è poi da evidenziare che 
l'articolo 36 del Dlgs 165/01 
prevede l'attivazione del la-
voro flessibile solo in pre-
senza di situazioni tempora-
nee ed eccezionali. Una re-
gola del turn-over in questi 
casi appare discutibile. Inol-
tre, andando proprio nella 
logica di tutta la manovra 
estiva, è evidente che il Go-

verno ha adottato azioni 
nell'unica direzione di ridur-
re in maniera consolidata le 
spese del personale della Pa. 
Il modo più certo per rag-
giungere l'obiettivo è pro-
prio quello di evitare assun-
zioni a tempo indeterminato 
che comportano il consoli-
damento della spesa anche 
per gli anni futuri. Se nel 
limite del 20% fossero in-
clusi anche i rapporti a ter-
mine, si potrebbe giungere 
al paradosso di utilizzare la 
spesa delle cessazioni a 
tempo determinato per legit-
timare assunzioni a tempo 
indeterminato. Dalle Sezio-
ni riunite della Corte, nella 
stessa delibera 20/2011, ar-
riva un'ulteriore conferma: 
nel turn-over non rientrano i 
co.co.co. È invece della 
Corte dei conti della Lom-
bardia un'apertura interes-
sante: gli eventuali margini 
di spesa originati da cessa-
zione di personale non uti-
lizzati nell'anno in corso si 
possono riportare nell'anno 
successivo. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Gianluca Bretagna 
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Integrativi - Le indicazioni dei magistrati contabili 

Blocco totale per i fondi decentrati  
CONFINI RIGIDI - Il congelamento degli stipendi impedisce anche 
gli aumenti legati agli incentivi Merloni o ai risparmi conseguiti nel 
lavoro straordinario 
 

l fondo per le risorse 
decentrate del 2011 non 
può contenere aumenti 

rispetto al 2010, neppure se 
derivanti dalla applicazione 
della legge Merloni o dai 
risparmi conseguiti nello 
straordinario o nella eroga-
zione delle indennità. Sono 
le rigide indicazioni dettate 
dalla sezione regionale del 
Veneto della Corte dei Con-
ti con la delibera 285 del 3 
maggio. Viene così fornita 
un'interpretazione assai re-
strittiva del tetto imposto 
dalla manovra estiva (arti-
colo 9, comma 2 bis, Dl 
78/2010)) ai fondi per le ri-
sorse decentrate degli anni 
2011-2013. Interpretazione 
che si dovrebbe definitiva-
mente affermare con l'an-

nunciata circolare del Mini-
stero dell'Economia e delle 
Finanze, che attende il via 
libera della stessa magistra-
tura contabile. Il fondo per 
la contrattazione decentrata 
comprende, nella parte va-
riabile, anche le risorse pro-
venienti da specifiche di-
sposizioni legislative, quali 
ad esempio l'incentivo della 
realizzazione di opere pub-
bliche e una quota dei pro-
venti derivanti da sponso-
rizzazioni. È già stato chia-
rito dalle sezioni riunite di 
controllo della Corte dei 
Conti che queste risorse non 
entrano a fare parte della 
spesa del personale, in 
quanto alimentate da risorse 
provenienti da privati o af-
fluenti all'ente ad altro tito-

lo. La sezione di controllo 
del Veneto ha affermato 
che, essendo spesa per il 
personale, non vanno com-
prese nel tetto al trattamento 
economico individuale, an-
che al fine del taglio previ-
sto per i compensi più ele-
vati. Ciò nonostante, essi 
vanno compresi nel tetto 
dettato al fondo per le risor-
se decentrate di tutte le Pa. 
E ciò in quanto il vincolo 
legislativo non ammette ec-
cezioni di sorta. Il che è de-
stinato a sollevare un vero 
vespaio, visto che il collega-
to Lavoro dalla fine dello 
scorso mese di novembre ne 
ha quadruplicato l'ammon-
tare massimo, riportandolo 
al 2% dell'importo posto a 
base d'asta del lavoro pub-

blico. Il parere chiarisce an-
che che i risparmi consegui-
ti sul lavoro straordinario e 
sull'erogazione delle inden-
nità non possono essere, per 
la stessa ragione, utilizzati 
nel triennio 2011/2013. A 
nulla vale che in questi casi 
l'aumento sia solo formale e 
non sostanziale, visto che 
siamo comunque in presen-
za di risorse già destinate 
alla incentivazione del trat-
tamento accessorio del per-
sonale. Ovviamente, tali 
vincoli si applicano solo 
sulle parti che eccedono 
l'ammontare delle risorse 
previste allo stesso titolo nel 
fondo 2010. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Arturo Bianco 
 
LA PAROLA CHIAVE 
Incentivi «Merloni» 
Sono gli incentivi previsti per spingere la progettazione interna come alternativa all'affidamento dei progetti a consulen-
ti esterni. I progettisti interni si vedono riconoscere pro quota una somma che può arrivare al 2 per cento del valore 
complessivo dell'opera. Il blocco delle retribuzioni operato con la manovra estiva 2010, però, blocca anche i possibili 
incrementi di questi incentivi. 
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Le prime risposte del Viminale 

Niente ferie pagate al segretario che cambia ente 
IL PRINCIPIO - I giorni non goduti non possono essere liquidati 
perché il rapporto con il ministero dell'Interno rimane inalterato 
 

a Unità di missione 
del ministero dell'In-
terno per la gestione 

dell'Albo dei segretari ha 
iniziato a rispondere quesiti 
posti dalle autonomie locali. 
Dopo la soppressione 
dell'Agenzia è infatti in ca-
po a tale organismo il coor-
dinamento delle questioni 
relative al trattamento giuri-
dico ed economico dei se-
gretari degli enti locali. I 
pareri sono stati pubblicati 
nei giorni scorsi e vertono 
sul pagamento sostitutivo 
delle ferie non godute e la 
possibilità di incremento 
della retribuzione di posi-
zione. In entrambi i casi in-
cide la variabilità dell'attivi-
tà dei segretari. È infatti 
frequente che vi siano re-
pentini trasferimenti di se-
de, dovuti spesso anche a 
razionalizzazioni sulla spesa 

di personale. Accade quindi 
spesso che il segretario non 
riesca a fruire delle ferie 
presso l'amministrazione in 
cui prestava l'attività lavora-
tiva. Nasce da qui il dubbio 
se possano essere pagate. La 
risposta dell'Unità di mis-
sione è negativa. Tutto si 
basa sulla distinzione tra 
rapporto di lavoro e rappor-
to di servizio. Il segretario 
instaura un rapporto di lavo-
ro con il Viminale al mo-
mento della sottoscrizione 
del contratto individuale, 
ma è anche titolare di un 
rapporto di servizio a tempo 
determinato con l'ente loca-
le. Al momento dell'interru-
zione del rapporto di servi-
zio non si genera la condi-
zione prevista dall'articolo 
20 del contratto nazionale 
del 16 maggio 2001 per il 
pagamento sostitutivo delle 

ferie, che invece potranno 
essere corrisposte in busta 
paga solo alla data di estin-
zione del rapporto di lavoro 
e in particolare con la can-
cellazione dall'Albo. Fermo 
restando che le ferie do-
vrebbero essere fruite al 
massimo entro il primo se-
mestre dell'anno successivo, 
si applica quindi al segreta-
rio il «trascinamento». Se si 
succedono più rapporti di 
servizio con diversi enti - 
intervallati o meno da un 
periodo di disponibilità - il 
segretario porta con sé le 
ferie maturate e non godute 
in quanto il rapporto di la-
voro è continuo e unico con 
la Ex-Agenzia. Il frequente 
convenzionamento tra enti 
per avvalersi di un'unica fi-
gura di segretario porta con 
sé anche il dubbio di come 
sia possibile riconoscere la 

maggiorazione del 50% del-
la retribuzione di posizione 
in godimento a seconda del-
la classe dell'ente e delle 
funzioni effettivamente 
svolte. L'Unità di missione 
fornisce un chiaro esempio. 
Se viene attivata una con-
venzione di segreteria la cui 
popolazione è compresa tra 
3.001 e 10mila abitanti, la 
percentuale erogabile non 
potrà essere superiore al 
50%, calcolata sul compen-
so spettante in base alla 
classe della convenzione. 
Ciò per evitare che ogni 
Comune individui una mag-
giorazione in via autonoma 
che globalmente potrebbe 
anche più che raddoppiare. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

G. Bert. 
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Indebitamento - Il freno a una prassi in espansione 

Le lettere di patronage  
aumentano il rosso comunale 
 

e lettere di patronage 
che il Comune di 
Parma ha rilasciato 

per garantire il debito as-
sunto dalle proprie parteci-
pate (si veda l'articolo su Il 
Sole 24 Ore del 23 aprile) 
aumentano direttamente il 
debito complessivo del Co-
mune dal momento che si è 
direttamente esposto alle 
pretese dei creditori in caso 
di insolvenza. A tale con-
clusione è pervenuta la Cor-
te dei Conti, Sezione Emilia 
Romagna, con la delibera 
17/2011, La pronuncia entra 
nel vivo di una vicenda di 
stretta attualità perché sem-
pre più frequentemente gli 
enti locali, al limite della 
propria capacità di indebi-
tamento, realizzano inve-
stimenti facendo indebitare 
le proprie società partecipa-
te e al tempo stesso garanti-
scono i soggetti che le han-
no direttamente finanziate 
rilasciando in favore di que-
sti lettere di patronage "for-
ti" (impegnandosi cioè a 

mantenere solvibili le pro-
prie partecipate). Prima di 
questa pronuncia, si ritene-
va che le lettere di 
patronage "forti", e a mag-
gior ragione quelle "deboli" 
(con cui l'ente dichiara di 
essere consapevole del debi-
to assunto dalla partecipata, 
senza impegnarsi in questo 
caso a mantenerla solvibi-
le), non avessero alcun peso 
sul bilancio dell'ente locale, 
perché formalmente diverse 
dalla fideiussione in senso 
stretto. La fideiussione è la 
sola garanzia personale e-
spressamente contemplata 
dal Testo Unico degli Enti 
Locali (Dlgs 267/2000) ai 
fini della determinazione 
dell'indebitamento globale 
dell'ente locale. Essa è sot-
toposta all'approvazione 
dell'organo consiliare e deve 
essere rilasciata solo se l'in-
debitamento contratto dalla 
società partecipata riguarda 
opere di interesse pubblico 
o altre infrastrutture . Il giu-
dice contabile, pur ricono-

scendo da un lato che le let-
tere di patronage sono una 
forma atipica di garanzia 
personale e, dall'altro, che 
quelle "deboli" non impli-
chino un'automatica esposi-
zione del Comune al rischio 
di escussione in caso di in-
solvenza della società debi-
trice, ha applicato il princi-
pio della prevalenza della 
sostanza sulla forma e ha 
dunque classificato come 
"forti" le due lettere di 
patronage rilasciate dal 
Comune, perché con esse, 
alla stregua di una fideius-
sione, l'ente assume l'impe-
gno di mantenere la solvibi-
lità delle società. Ne di-
scende che le lettere di 
patronage "forti" non pos-
sono sottrarsi al calcolo del-
la soglia di indebitamento 
del Comune, analogamente 
a quanto espressamente 
previsto in via generale 
dall'articolo 204 del Tuel 
per le fideiussioni. Il giudi-
ce ha pertanto ritenuto che il 
Comune abbia eluso le re-

gole fondamentali sulla ge-
stione delle risorse pubbli-
che in quanto ha omesso di 
prevedere in bilancio delle 
conseguenze finanziarie de-
rivanti in dagli impegni as-
sunti. Proprio perché il Tuel 
non prescrive uno specifico 
organo per la loro approva-
zione, il giudice contabile 
ha ritenuto le lettere di 
patronage pienamente vin-
colanti benché fossero state 
rilasciate soltanto dal sinda-
co o da dirigenti apicali e 
non approvate dall'organo 
consiliare (come previsto 
per le sole fideiussioni). 
Questo al fine di non pre-
giudicare l'affidamento co-
munque fatto dai terzi credi-
tori sulla validità delle di-
chiarazioni rilasciate e degli 
impegni assunti dal sindaco 
o da altri legali rappresen-
tanti del Comune. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Domenico Gaudiello 
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Derivati - Conclusioni possibili dopo la sentenza di Ortona 

Sempre illegittimi i contratti swap 
con un valore iniziale in negativo 
 

a sentenza 
5118/2011 della VI 
sezione del tribunale 

civile di Milano sulla nullità 
dei derivati sottoscritti dal 
Comune di Ortona (si veda 
Il Sole 24 Ore del 21 aprile) 
è una pietra miliare nella 
nascente giurisprudenza re-
lativa al contenzioso ban-
che-enti locali sui contratti 
derivati: i costi impliciti (o 
occulti), applicati dalle ban-
che all'insaputa degli enti al 
momento della stipula han-
no determinato la nullità dei 
contratti. Dopo anni di di-
battito, la sentenza del Tri-
bunale di Milano allinea di 
fatto la giurisprudenza alla 
dottrina economica, ormai 
unanime tra i consulenti in-
dipendenti nel settore deri-
vati. Per capire le motiva-
zioni della nullità, è neces-
sario soffermarsi sugli a-
spetti economico/finanziari 
contenuti nella normativa 
che regola l'accesso degli 
enti locali al mercato dei 

capitali: tale accesso può 
avvenire, secondo la legge 
448/2001, solo se l'opera-
zione sia atta a generare un 
risparmio economi-
co/finanziario per l'ente ri-
spetto alla situazione preesi-
stente. In particolare, l'arti-
colo 41 stabilisce che gli 
enti possono convertire o 
ristrutturare i mutui, anche 
mediante il collocamento di 
titoli obbligazionari, solo 
«in presenza di condizioni 
di rifinanziamento che con-
sentano una riduzione del 
valore finanziario delle pas-
sività totali a carico degli 
enti stessi»; si pone quindi 
come condizione necessaria 
per effettuare qualsiasi ope-
razione sul debito degli enti 
la sua capacità di ridurre il 
«Present Value» delle pas-
sività dell'ente. Nel caso in 
cui il nuovo debito sia ac-
compagnato da un contratto 
Irs, il Present Value del 
nuovo debito, comprensivo 
del valore dell'Irs (il «Mark 

to market»), dovrà essere 
inferiore al Present Value 
della passività pre-esistente, 
comprensivo anche qui del 
Mark to market dell'Irs, se 
presente. Se la ristruttura-
zione avviene solo con la 
stipula di un Irs, la condi-
zione si traduce, a nostro 
avviso, nel fatto che sono 
illegittime le operazioni il 
cui il Present Value sia ne-
gativo, in quanto esse au-
menterebbero il valore della 
passività anziché ridurlo. 
Venendo al caso di Ortona, 
è stato dimostrato che gli Irs 
sottoscritti avevano un Pre-
sent Value negativo alla da-
ta di stipula, all'insaputa 
dell'Ente. In sostanza, i fun-
zionari del Comune erano 
stati indotti a ritenere che il 
contratto fosse alla pari, 
cioè in equilibrio finanziario 
tra le parti, e che non vi fos-
sero costi e/o commissioni 
in quanto tali costi non ap-
parivano da nessuna parte 
nei contratti. Se i funzionari 

fossero stati a conoscenza di 
tali costi, tali da rendere il 
Present Value dell'Irs nega-
tivo, non avrebbero potuto 
sottoscrivere i contratti. I 
soli swap ammessi dalla 
legge sarebbero stati quelli 
stipulati alla pari, cioè senza 
costi aggiuntivi per l'Ente. 
Da qui si comprende come 
la sentenza del Tribunale di 
Milano abbia allineato la 
giurisprudenza alla dottrina 
economica sulla non legit-
timità dei costi occulti. Del 
resto, corrisponde al senso 
comune il fatto che venga 
considerato invalido un con-
tratto dove la banca, forte 
delle maggiori conoscenze, 
faccia profitti occulti a sca-
pito di enti nell'obiettiva 
impossibilità di verificare 
esattamente il valore dei 
contratti Irs al momento 
della loro stipula. 
 

Marco Delzio 
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Politica 

Rimpasto, federalismo e testamento 
biologico il Parlamento riparte da qui 
 
ROMA - Il federalismo e il 
biotestamento erano già sta-
ti calendarizzati per la ripre-
sa dei lavori della Camera 
dopo la pausa per le ammi-
nistrative. Ma, dall'ultima 
capigruppo dei primi di 
maggio, è intervenuta una 
novità non di poco conto: la 
richiesta del presidente 
Giorgio Napolitano di un 
passaggio parlamentare do-
po le nuove nomine (nove 
sottosegretari) nella squadra 
di governo. A seguito della 
sollecitazione del Colle i 
presidenti di Camera e Se-
nato, Gianfranco Fini e Re-
nato Schifani, hanno deciso 
di convocare i capigruppo 
subito dopo il voto delle 
amministrative per calenda-

rizzare il passaggio in aula 
chiesto dal capo dello Stato. 
Subito un test per la mag-
gioranza, dunque, che, al 
momento, resta ancora lon-
tana dalla soglia dei 330 più 
volte annunciata dal premier 
Silvio Berlusconi. Anche 
nell'ultimo voto, quello sul-
la Libia, il centrodestra si è 
fermato a quota 309. Allo 
stato non è detto, comun-
que, che ci sia un voto sul 
nuovo assetto di governo. A 
meno che l'opposizione non 
presenti una mozione co-
stringendo quindi l'assem-
blea ad esprimersi. Intanto 
gli altri provvedimenti già 
calendarizzati sono, appun-
to, il federalismo (si parte 
subito già oggi) e il biote-

stamento fissato per doma-
ni. Il federalismo fiscale ri-
parte dalla discussione ge-
nerale sul testo per la proro-
ga dei termini del provve-
dimento. Quindi, come det-
to, dovrebbe arrivare il tur-
no del biotestamento. L'aula 
della Camera riprenderà l'e-
same del testamento biolo-
gico mercoledì, come deci-
so dall'ultima capigruppo di 
Montecitorio su richiesta 
del Pdl. Tuttavia non do-
vrebbe essere né semplice 
né breve l'iter del provve-
dimento. Sul testamento 
biologico pende un calenda-
rio parlamentare zeppo di 
impegni, a cominciare dal 
decreto sul nucleare in 
chiave referendum che a-

vrebbe la priorità; c'è poi il 
nuovo periodo elettorale, 
con i ballottaggi per le am-
ministrative fissati per il 29 
e 30 maggio. Per non conta-
re poi la delicatezza del te-
ma che agita le forze politi-
che. Alla stessa calendariz-
zazione di domani si è arri-
vati dopo una serie di colpi 
di scena: prima un'inversio-
ne dell'ordine del giorno dei 
lavori di Montecitorio chie-
sta dall'Udc e votata dalla 
maggioranza per anticipare 
l'esame della legge, poi la 
richiesta di rinviare la di-
scussione da parte del Pdl. 
E in tutto questo il Pd chie-
de che al confronto su un 
tema così delicato siano de-
dicati tempi adeguati. 
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Una strana privatizzazione e gli affari della malavita: in Calabria mi-
gliaia di persone costrette a combattere per un servizio fondamentale 

L’acqua rubata 
Il braccio di ferro è tra la società della Regione, la Sorical, e i Co-
muni del vibonese – L’accusa: i fondali non sono mai stati bonificati. 
Ma per le analisi ufficiali l’acqua è buona 
 

ttenti. I tamburi del-
le acque libere rul-
lano a Sud, nella 

penultima nocca del ditone 
calabro, sui monti chiamati 
"Le Serre". È la lotta di mi-
gliaia di abitanti stanchi di 
una privatizzazione zoppa 
che, in una terra benedetta 
dalle migliori sorgenti della 
Penisola, li obbliga a bere 
un liquido alla candeggina. 
Li vedi in processione tra i 
boschi, silenziosi e furenti, 
a caccia delle antiche fonta-
ne per riempirsi il cofano 
con le bottiglie di sopravvi-
venza. Tutta gente che pro-
mette sfracelli ai referen-
dum di giugno. Una miccia 
che inquieta il Palazzo e i 
padroni delle acque. Non la 
vogliono. Quella cosa che 
esce dai rubinetti è - dicono 
- iperclorata, sa di ruggine e 
ha il colore del fango. E 
viene dalla diga più malavi-
tosa d’Italia, quella 
dell’Alaco, tra Badolato e 
Serra San Bruno, famosa 
per essere costata il decuplo 
del previsto. Sono anni che 
la gente ha paura di 
quell’invaso, ma negli ulti-
mi mesi un balletto di ordi-
nanze di non potabilità 
(quella di Vibo Valentia è 
durata 106 giorni!) poi re-
vocate a macchia di leopar-
do, o reiterate all’interno 

della stessa rete, ha esaspe-
rato il problema, e ora il 
"tam-tam" corre anche sul 
web, contesta le rassicura-
zioni dei gestori, buca il si-
lenzio di chi ha paura. «Che 
venga, che venga a casa mia 
il sindaco di Vibo - urla una 
donna sui settanta accanto a 
una fontana sulla strada per 
Capistrano - venga che gli 
cucino gli spaghetti con 
l’acqua dell’Alaco... se li 
dovrà mangiare tutti!». In 
questi monti di alberi im-
mensi, tornanti e nebbia, le 
donne sono le più determi-
nate, il cuore della rivolta. 
«Figli di p..., scriva che 
siamo incazzati e non ab-
biamo più paura; questa è 
una guerra per la vita perché 
l’acqua è la vita», sibila un 
anziano ossuto dalla barba 
lunga, apparentemente mi-
tissimo, e si fa il segno della 
Croce dopo la parola "vita" 
come se avesse chiamato in 
causa l’Altissimo in perso-
na. Assaggio l’acqua di Ser-
ra San Bruno: pessima. Cer-
co di capire, e subito mi 
perdo in teorema bizantino. 
In Calabria funziona così: la 
raccolta e il pompaggio del-
le acque tocca a una società 
di diritto privato chiamata 
Sorical, mentre la distribu-
zione tramite le condutture 
spetta ai Comuni. E così, di 

fronte al vespaio scoppiato 
sulle Serre, nel Vibonese e 
dintorni, ecco l’inevitabile 
palleggiamento di respon-
sabilità, con la Sorical che 
accusa i Comuni di avere 
reti colabrodo e la gente dei 
Comuni che accusa la Sori-
cal di mettere in rete acqua 
malata. La fiaba del lupo e 
l’agnello. Mettersi contro il 
sistema non è facile. Il giu-
dice Luigi De Magistris che 
nel 2008 ha indagato sul bu-
siness, s’è rotto le corna ed 
è stato trasferito. Diverso il 
destino dell’imprenditore 
Sergio Abramo che, dopo 
aver durissimamente attac-
cato la Sorical per certe ir-
regolarità nel rapporto con 
una banca d’affari, è stato 
nominato presidente della 
Sorical medesima ed ora è 
assai più prudente nei giu-
dizi. Il fatto è che dietro la 
società c’è la francese Véo-
lia, che di fatto comanda col 
46,5 per cento delle azioni e 
gestisce pure il discusso in-
ceneritore di Gioia Tauro, 
destinato al raddoppio. E’ 
questo il potere ed è qui la 
polpa: il privato (ma chia-
miamolo per comodità "i 
francesi") che vende 
all’ingrosso ai Comuni la 
loro stessa acqua e lascia ad 
essi la rogna di gestire la 
rete. Col pubblico che si ri-

duce a esattore per conto dei 
privati, anche a costo di in-
debitarsi. A fronte di questo 
affare colossale, di canoni 
in forte rialzo e di investi-
menti tutto sommato relati-
vi, scrive Luca Martinelli su 
"Altraeconomia", i francesi 
riconoscono alla Regione 
«un canone di 500 mila euro 
l’anno» per l’uso di tutti gli 
impianti calabresi. Un’ine-
zia. L’affitto degli impianti 
di un’intera regione ricchis-
sima d’acque equivale a un 
quarantesimo di quanto la 
società di gestione milanese 
paga per gli impianti di 
quella sola città. Ovvio che 
ai francesi piaccia la Cala-
bria. Ma con la diga 
dell’Alaco il meccanismo 
dell’oro blu si inceppa. La 
Sorical la eredita nel 2005 
della Cassa del Mezzogior-
no che l’ha appena messa in 
funzione. Una cattedrale nel 
deserto, costruita per spilla-
re denaro pubblico in una 
zona umida con sabbie mo-
bili e acque malariche. I 
fondali del lago artificiale 
non sono stati puliti e boni-
ficati delle infiltrazioni di 
ferro e manganese contigue 
alle miniere borboniche di 
Mongiana. E quando, salu-
tati dal plauso della politica, 
i francesi prendono in mano 
l’impianto dopo alcune mi-
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gliorie, si ritrovano a mette-
re in rete un’acqua che grida 
vendetta rispetto alle fonti 
delle Serre. Una fornitura 
praticamente imposta dalla 
politica a 400 mila persone 
fino a quel momento aggan-
ciate a pozzi o condotte in-
dipendenti, spesso - si asse-
risce - di buona qualità. Nel 
2010 persino la Regione 
Calabria, legata ai francesi, 
riconosce che qualcosa non 
va. L’Agenzia protezione 
ambiente dimostra che 
l’inquinamento viene dal 
lago, non dalla rete. Inter-
vengono anche i Nas, che 
mettono sotto sequestro un 
serbatoio nel Vibonese. Nel 
gennaio di quest’anno il 
sindaco di Vibo dichiara 
l’acqua non potabile. Lo 
stesso accade in altri Co-
muni. Allora la gente chie-
de: riapriteci i vecchi pozzi 
che avevano acqua sicura. 
Ma non si può. Non sono 
più operativi. Qualcuno, ve-
loce come il vento, li ha già 
disattivati. «Macché pozzi 
buoni! - sbotta al telefono 
Sergio De Marco, responsa-

bile tecnico della Sorical - 
questa dei sindaci è una bu-
fala colossale. Li abbiamo 
chiusi perché erano di pes-
sima qualità. Non bastava-
no, d’estate si svuotavano. 
E la storia della nostra ac-
qua che sarebbe peggiore è 
un’invenzione dei Comuni 
che cercano un alibi per non 
pagarci le forniture. Possibi-
le che per la stessa acqua 
altri Comuni non abbiano 
mai protestato? Centinaia di 
analisi dimostrano che 
l’acqua dell’Alaco è buona. 
Lo scriva, mi raccomando». 
Per la politica, chi critica i 
francesi è "comunista" o 
propagatore di allarme. Alla 
Sorical si deve credere. 
Credere che l’acqua è buo-
na, che il fondale del lago è 
pulito e che le analisi sono 
state fatte. Credere che un 
potabilizzatore da trecento 
litri al secondo è sufficiente 
per 400 mila persone. Così, 
per capire, bisogna andare 
lassù, oltre spettrali alberghi 
disabitati, fino al lago male-
detto perso nella pioggia tra 
pale eoliche che paiono cro-

ci di un Golgota, in fondo a 
boschi così appetibili per 
"certi affari" che da gennaio 
vi sono morte già cinquanta 
persone per faide tra clan. 
Strano, la rete che circonda 
l’invaso è aperta in più pun-
ti. Cancelli senza lucchetto. 
Nessuno pattuglia le spon-
de, tranne mandrie di vac-
che bianche che pascolano 
lasciando escrementi sulla 
battigia. Di chi sono? Sono 
le "vacche sacre", mi diran-
no a Serra San Bruno. Non 
hanno bisogno di pastori 
perché sono intoccabili. So-
no della criminalità orga-
nizzata che così dimostra la 
sua onnipotenza e segna il 
territorio. Un simbolo, non 
un affare. L’acqua sulle 
sponde è coperta di schiuma 
marrone quasi dorata. I ciot-
toli sono nerastri, hanno 
perso il colore originale. 
Cime di faggi nudi e abeti 
bianchi sbucano dalla super-
ficie. Possibile siano cre-
sciuti in acqua, dopo 
l’asserita ripulitura e im-
permeabilizzazione dei fon-
dali? Vado a Serra San Bru-

no dove la resistenza, bene-
detta dal parroco, abita nella 
tana dell’associazione "I 
briganti", guidata da Sergio 
Gambino, figlio di un gior-
nalista che ha dedicato la 
vita intera alla lotta contro 
la n’drangheta. «Noi lo sap-
piamo» dice Gambino, ca-
pelli lunghi neri, occhi ac-
cesi e barbetta borbonica, 
«lo sanno i pastori, i bo-
scaioli, i carbonai... Nessu-
no ha mai pulito quel lago... 
Altri sono venuti e ci hanno 
versato dentro non si sa co-
sa... La diga è in Comune di 
Brognaturo, retto da Cosma 
Damiano Tassoni, lo stesso 
sindaco che consentì quella 
diga demenziale... Credo 
che questi signori non ab-
biano idea di quanto siamo 
determinati a lottare per ciò 
che ci spetta». La sera, a 
Pizzo Calabro mi diranno: 
«Lo sa? Bossi ha ragione. 
Siamo una colonia francese. 
Ci hanno venduto. Acqua e 
nucleare. Ecco cos’è il patto 
Berlusconi-Sarkozy». 
 

Paolo Rumiz 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
16/05/2011 

 

 

 63 

CORRIERE DELLA SERA – pag.23 
 

Il caso - Appello del Consiglio d’Europa. L’Oms: sicuro 

«Bandite il wi-fi almeno nelle scuole» 
 

l Consiglio d’Europa 
teme che si ripetano gli 
errori del passato, 

commessi con l’asbesto, il 
fumo di sigaretta e il piom-
bo della benzina, e avverte: 
i cellulari, i sistemi wireless 
(Wi-Fi) e i telefoni cordless, 
potrebbero essere dannosi 
per la salute. E invita a ban-
dire, almeno nelle scuole, 
questi strumenti, per pro-
teggere i più piccoli. Secon-
do l’organizzazione di Stra-
sburgo (che raccoglie rap-
presentanti di 47 Stati 
membri e ha il compito, fra 
le altre cose, di promuovere 
i diritti dell'uomo e la ricer-
ca di soluzione ai problemi 
sociali) le onde elettroma-
gnetiche, emesse da questi 
dispositivi, potrebbero pro-
vocare danni soprattutto ai 

più giovani, stando alle ul-
time evidenze della ricerca 
scientifica. In particolare, 
potrebbero interferire con lo 
sviluppo del cervello e au-
mentare il rischio di cancro. 
Ma non tutti sono d’ac-
cordo: l’Organizzazione 
Mondiale della Sanità assi-
cura che l’uso di questi di-
spositivi non rappresenta 
alcun pericolo. E come 
spesso succede, quando si 
parla di nuove tecnologie 
(basti pensare agli organi-
smi geneticamente modifi-
cati, gli Ogm) e di effetti 
sulla salute, prendono forma 
due partiti contrapposti: 
quello dei «tecnologici fi-
duciosi» (che, ovviamente, 
include chi ha interessi nel 
campo: uno studio del 2007, 
promosso dalla Britain's 

Mobile Telecommunica-
tions, per esempio, ha e-
scluso rischi da cellulare) e 
quello dei «sospettosi pre-
cauzionisti» (che trova oggi 
grande spazio nei blog e nei 
social network). Le risposte 
certe dovrebbero arrivare 
dalla ricerca scientifica, ma 
questa tecnologia è troppo 
giovane e ancora non si rie-
scono a valutare gli effetti a 
distanza. Studi condotti sul 
breve periodo (dieci anni) e 
pubblicati l’anno scorso 
hanno escluso il rischio tu-
more, ma secondo gli esper-
ti è ancora tutto da valutare 
l’impatto sullo sviluppo co-
gnitivo e sul sonno. Nel 
frattempo, c’è, appunto, chi 
non rinuncia al progresso e 
chi invoca il principio di 
precauzione e propone una 

limitazione dell’uso prima 
che faccia danni (anche se 
soltanto ipotetici). La riso-
luzione del Consiglio 
d’Europa (che comunque 
andrà approvata dall’As-
semblea generale e rappre-
senta soltanto un indirizzo 
per gli stati membri) sugge-
risce tre o quattro cose, 
nell’ottica di una «precau-
zione morbida»: chiare eti-
chettature sui prodotti che 
sottolineino i rischi dei 
campi elettromagnetici, ba-
ndo nelle scuole di cellulari 
e sistemi Wi-Fi, promozio-
ne di campagne sui rischi e 
di ricerche che studino di-
spositivi meno dannosi.  
 

Adriana Bazzi 
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CORRIERE ECONOMIA – pag.34 
 

Indagine - La ricerca Sda Bocconi-Aica. Ogni dipendente pubblico 
perde 47 minuti a settimana. Ma le imprese private stanno peggio 

Ignoranza informatica, 200 milioni buttati 
È il costo pagato dagli enti locali. Eppure la produttività salirebbe di 
2,1 miliardi con la formazione 
 

uasti hardware, i-
gnoranza degli u-
tenti, «leggerezze» 

degli specialisti Ict agli 
help-desk. Il conto alla cas-
sa per la pubblica ammini-
strazione locale — compo-
sta da circa 600 mila dipen-
denti tra regioni, comuni, 
province e comunità monta-
ne — è di oltre 200 milioni 
di euro di perdita di produt-
tività annuale. E in media 
sono 47 i minuti, ogni set-
timana, impiegati da cia-
scun dipendente per tornare 
a un corretto funzionamento 
del proprio computer. An-
cora: se dirigenti, funzionari 
e impiegati degli enti locali 
seguissero un normale corso 
per il conseguimento della 
patente europea del compu-
ter (l’Ecdl), il delta di pro-
duttività supererebbe i 2,1 
miliardi di euro all’anno. 
Cifre da capogiro, certifica-
te da uno studio congiunto 

Sda Bocconi e Aica, 
l’associazione italiana per 
l’informatica e il calcolo 
automatico. Assumono un 
peso maggiore se si consi-
derano i vincoli di bilancio 
a cui sono sottoposti gli enti 
locali. Eppure il teorema del 
dipendente pubblico scar-
samente preparato in ambito 
informatico (che sembre-
rebbe il corollario di questi 
dati) viene in parte disatte-
so. Perché chi lavora nel 
privato ha una conoscenza 
dei principali applicativi in 
uso (word processor, foglio 
elettronico, presentazioni, 
gestione dati, software per 
la navigazione in Rete e per 
l’utilizzo della posta elet-
tronica) inferiore in media 
del 13% rispetto ai colletti 
bianchi degli enti locali (ma 
i più ferrati restano i dipen-
denti delle banche). Pubbli-
co batte privato, quindi. E 
l’Italia è persino meglio di 

Stati Uniti e Paesi scandi-
navi, perché se le nostre 
imprese staccano in media 
un assegno di 885 euro 
all’anno per dipendente a 
causa del tempo perso do-
vuto a imperizia informati-
ca, le aziende yankee la-
sciano sul terreno 2.600 dol-
lari all’anno: uno scontrino 
a quattro cifre, dal Paese 
pioniere del progresso tec-
nologico. Poca formazione, 
ma non siamo i soli. «Vero 
— dice Fulvia Sala, respon-
sabile area progetti e ricer-
che di Aica —. Si parla 
molto di nuove tecnologie, 
ma il mondo delle imprese 
non ha ancora ben capito la 
necessità di fare formazione 
informatica ai dipendenti ». 
Forse perché i costi sono 
spropositati rispetto al ritor-
no dell’investimento? «Non 
proprio — sostiene Pier 
Franco Camussone, tra gli 
autori dello studio e docente 

di sistemi informativi alla 
Sda Bocconi —. Abbiamo 
calcolato il Roi (ritorno su-
gli investimenti, ndr. ) di un 
corso di formazione per il 
conseguimento dell’Ecdl: 
3.900% in un triennio ». 
Come dire: per ogni euro 
investito, il ritorno è di 
1.300 euro all’anno per cia-
scun dipendente, in maggio-
re efficienza e produttività. 
Certo, è necessario formare 
gli utenti, «ma è necessario 
fare altrettanto con i siste-
misti — aggiunge Camus-
sone —. Lo impone la Ue 
(esiste da tempo l’attestato 
Eucip, lo standard europeo 
per lo sviluppo delle com-
petenze dei professionisti 
Ict, ndr. ), e in questa dire-
zione si stanno muovendo 
anche i colossi Microsoft e 
Cisco Systems».  
 

Fabio Savelli 
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CORRIERE ECONOMIA MEZZOGIORNO – pag.1 
 

IL PUNTO 

La concorrenza non va in spiaggia 
 

on è stato ancora 
emanato, ma il de-
creto sullo svilup-

po, licenziato qualche gior-
no fa dal Governo, sta già 
suscitando perplessità e in-
certezze. Uno dei punti più 
controversi riguarda l'attri-
buzione di un iniziale diritto 
di superficie di 90 anni ai 
titolari di concessioni per 
gli stabilimenti balneari, poi 
limitato a 20 anni a seguito 
dei rilievi effettuati dal Pre-
sidente Giorgio Napolitano. 
L'intento del Governo è 
quello di fare cassa, attri-
buendo le concessioni a un 
prezzo di mercato, al con-
tempo consentendo ai con-
cessionari di ammortizzare, 

nel lungo periodo previsto, 
gli investimenti effettuati. 
La soluzione appare peggio-
rativa rispetto all'attuale re-
gime che prevede un rinno-
vo automatico delle conces-
sioni ogni 6 anni ma che 
non esclude un diritto di re-
cesso da parte dei Comuni. 
Ciò per una serie di motivi: 
in primo luogo, si omette di 
ridurre il numero delle con-
cessioni esistenti: su circa 
7.800 chilometri di costa 
insistono oltre 29mila stabi-
limenti balneari. Uno ogni 
270 metri. Uno sproposito 
che di fatto rende private la 
gran parte delle spiagge ita-
liane. In secondo luogo, 
consentire un diritto di go-

dimento per un termine così 
lungo al fine di ammortizza-
re gli investimenti significa 
ipotizzare che i gestori degli 
stabilimenti potranno inter-
venire in termini assai rile-
vanti sulle strutture già esi-
stenti. Significa, inoltre, che 
coloro che potranno aggiu-
dicarsi le concessioni a 
prezzi di mercato probabil-
mente saranno gli imprendi-
tori medio-grandi, dotati di 
ingenti risorse. Ciò significa 
distruggere tutto il sistema 
di piccole e piccolissime 
imprese, per lo più familia-
ri, che ha finora gestito i 
servizi balneari. Terzo, ma 
non ultimo, l'aumento di 
canoni concessori compor-

terà un aumento dei prezzi 
dei servizi, a solo danno de-
gli utenti finali. Se le con-
cessioni fossero, invece, at-
tribuite inizialmente con ga-
ra, ciò provocherebbe una 
rincorsa, da parte degli im-
prenditori interessati, a for-
nire servizi migliori a prezzi 
più bassi, con un grande 
vantaggio per i cittadini-
consumatori. È davvero pa-
radossale che un Governo 
che dice di ispirarsi ai prin-
cìpi del liberismo economi-
co finisca sistematicamente 
per ignorare le regole più 
elementari in materia di 
concorrenza. 
 

Sergio Locoratolo 
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CORRIERE ECONOMIA MEZZOGIORNO – pag.4 
 

La lettera 

Non si separi il Sud dal Nord 
 

aro direttore, nel de-
creto attuativo 
«Sud» del Federali-

smo fiscale, nei Documenti 
di programmazione econo-
mica, come anche nel recen-
te Documento di Economia 
e Finanza insieme al Piano 
Nazionale di Riforme e in-
fine nel cosiddetto «Piano 
Sud» emerge una strategia 
che consiste nel contrappor-
re le esigenze del sistema 
produttivo delle aree più 
sviluppate del Nord con le 
necessità di sviluppo delle 
regioni meridionali. Il Go-
verno sostiene e reitera l'e-
sistenza di due sistemi eco-
nomici distinti, quello del 
Nord, che funziona, e quello 
del Sud, completamente da 
ridefinire. Questa imposta-
zione è errata politicamente 
e soprattutto nei fondamenti 
economici perché gli anda-
menti economici dell'ultimo 
decennio hanno dimostrato 
come la dipendenza tra le 
due aree sono così profonde 
da condizionare i risultati 
dell'intera Italia. Nord, Cen-
tro e Sud hanno un destino 
comune: crescono insieme o 
insieme declinano. Lo sa il 
Governo che ogni anno le 
esportazioni nette del Cen-
tro-Nord verso il Sud supe-
rano 80 miliardi di euro? 
Questa politica di divarica-
zione tra le diverse macro-

aree territoriali del nostro 
Paese, truccata da exit stra-
tegy ha infatti un nome sol-
tanto: antimeridionalismo. 
Come dimenticare che il 
Sud disponeva di 64miliardi 
e negli ultimi 3 anni il Go-
verno in carica ha prelevato 
dagli interventi di riequili-
brio territoriali prima 20 mi-
liardi e poi altri 25 miliardi? 
Risorse rimodulate nel Fon-
do nazionale Infrastrutture 
(12 miliardi), nel Fondo 
Strategico nazionale cosid-
detto «Letta» (9 miliardi) e 
infine nel Fondo nazionale 
per l'occupazione (4 miliar-
di). Dove è finito il riparto 
85% al Sud e 15% al Cen-
tro-Nord, dal momento che 
il Cipe, compreso l'ultimo 
del 5 maggio, continua a 
finanziare con il Fondo 
Strategico e Infrastrutture 
esclusivamente i cantieri e 
le opere al Centro-Nord? 
Ma il Governo in fatto di 
trucchi è maestro, tanto da 
riuscire anche a reinventare 
l'acronimo dell'antico Fondo 
Fas, da Fondo per le Aree 
Sottoutilizzate al più «arti-
stico» Fondo per lo «svi-
luppo e la coesione delle 
aree sottoutilizzate». Nean-
che gli interpreti di Amici 
miei avrebbero potuto fare 
meglio, con buona pace del-
lo spirito della misura e con 
risorse finanziarie disponi-

bili praticamente per tutti. E 
sui Fondi Europei? Il Go-
verno ha in testa la ripro-
grammazione centralizzata 
dei Fondi strutturali e perciò 
prova, ipocritamente, a sca-
ricare sulle regioni e comu-
ni del Sud il basso impegno 
di spesa. È vero, la spesa 
del quadriennio 2007-2013 
relativa ai programmi co-
munitari è bassa. Simile, 
quasi, al precedente ciclo 
2000-2006. Ma il Governo 
omette almeno tre cose: il 
patto di stabilità che è dive-
nuto un vero collo di botti-
glia per la spesa gli enti lo-
cali beneficiari; le cifre e la 
spesa dei programmi dei 
ministeri, dell'Anas, delle 
Ferrovie, dei concessionari 
nazionali di servizi pubblici 
dello Stato inesistenti; l'as-
senza di uno straccio di in-
dirizzo sull'attuazione dei 
piani e di programmi nazio-
nali. Che dire del «Decreto 
Sud» quando affronta il te-
ma della spesa in conto ca-
pitale, particolarmente sugli 
investimenti in infrastruttu-
re che non si intrecciano as-
solutamente con lo stesso 
Federalismo fiscale, per cui 
non esiste alcuna relazione 
fra perequazione infrastrut-
tura-le, fabbisogni standard 
e livelli essenziali delle pre-
stazioni? Diventa un miste-
ro come si trasforme-ranno 

gli attuali trasferimenti or-
dinari in conto capitale 
(fondo perduto) e ancora 
più misteriosi diventano il 
trattamento delle fonti di 
entrata degli investimenti 
pubblici locali, il ricorso al 
debito o i proventi straordi-
nari. Infine le dotazioni in-
fra-strutturali territoriali non 
vengono estese né ai tradi-
zionali settori dei servizi 
essenziali (sanità, assisten-
za, istruzione) né ai servizi 
pubblici locali cui sono col-
legati importanti funzioni 
fondamentali di Comuni e 
Province (servizio idrico, 
ciclo dei rifiuti, trasporto 
pubblico locale e regionale, 
viabilità, illuminazione pub-
blica). Insomma, il Governo 
intende «annegare» le poli-
tiche per lo sviluppo territo-
riale nel mare degli «inter-
venti speciali» per cui la 
stessa perequazione diver-
rebbe un intervento specia-
le. Al Mezzogiorno saranno 
destinati, eventualmente, i 
fondi degli interventi spe-
ciali (cosiddette risorse ag-
giuntive) in sostituzione del 
ciclo finanziario ordinario 
che resta riservato al Cen-
tro-nord. Trionfa il duali-
smo strutturale del sistema 
Italia. È solo buon senso 
cercare di impedirlo. 
 

Ludovico Vico 
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Il sindaco fa transennare le strade a rischio e lancia un appello: aiuta-
teci  

Agrigento e la paura di nuovi crolli 
L’agonia della città che si sbriciola 
Il Comune ha ordinato lo sgombero di 34 famiglie: «No a un’altra 
Favara» - Anche la Cattedrale è stata danneggiata Il vescovo ai po-
litici: «Basta divisioni» 
 

l centro storico di Agri-
gento cade letteralmente 
a pezzi. Il sindaco, Mar-

co Zambuto, ha decretato lo 
stato d'emergenza per la zo-
na alta della città, la più an-
tica, quella raccontata nei 
testi di Luigi Pirandello. 
Che la situazione fosse gra-
ve lo si sapeva da tempo. 
Adesso però la situazione è 
precipitata. A cadere a pezzi 
sono stati alcuni importanti 
palazzi d'interesse storico e 
artistico, sui quali vi era il 
vincolo della Sovrintenden-
za alle Antichità. E la pro-
cura della repubblica ha a-
perto un'inchiesta. Il primo 
crollo, il 13 marzo scorso, 
ha interessato palazzo Schi-
fano, una ex scuola del cen-
tro storico. Il 25 aprile ha 
ceduto l'artistico palazzo Lo 
Iacono-Maraventano. Ades-
so, per protesta contro la 
Regione che non ha stanzia-
to neanche un euro per i la-
vori di consolidamente, il 
sindaco Zambuto ha chiuso 
simbolicamente il portone 
del palazzo comunale e ha 
trasferito il suo ufficio in 
via San Vincenzo, in un 
vecchio edificio del centro 

storico di proprietà del Co-
mune (anch' esso inagibile) 
a poche centinaia di metri 
dai crolli. Tra l'altro proprio 
per evitare il ripetersi di tra-
gedie, (così come invece 
purtroppo è avvenuto in al-
tri comuni viciniori, come 
Favara) il primo cittadino 
ha deciso di firmare una se-
rie di ordinanze di sgombe-
ro di edifici pericolanti cre-
ando una nuova emergenza, 
quella delle famiglie sfolla-
te. Finora sono state 34 le 
abitazioni sgomberate con 
23 persone, per lo più an-
ziane, che sono alloggiate in 
albergo a spese del Comune 
e una quarantina di coppie 
ospitate presso altre abita-
zioni messe a disposizione 
da parenti o amici. A causa 
delle macerie che ingom-
brano alcune strade, e per il 
problema degli edifici peri-
colanti, molte zone del cen-
tro storico sono pure state 
transennate ed è stato vieta-
to l'accesso anche ai resi-
denti. In una decina di stra-
de il transito è ormai «off 
limits». Ora il vecchio cen-
tro agrigentino, abitato da 
circa un migliaio di persone, 

è diventato una sorta di rio-
ne fantasma all'interno della 
quale gli unici ad avventu-
rarsi di notte sono i balordi 
che prendono di mira gli 
edifici lasciati dalle famiglie 
sfollate, razziando tutto ciò 
che trovano. Il Comune di 
Agrigento in questo mo-
mento non ha in cassa che 
poche centinaia di migliaia 
di euro, somme insufficienti 
perfino per liberare dalle 
macerie alcune strade. Così 
le rovine dell'artistico pa-
lazzo Lo Iacono - Maraven-
tano continuano a bloccare 
la Salita Itria. Per rimuovere 
quelle macerie occorrereb-
bero 600 mila euro ma in 
cassa ve ne sono solo cen-
tomila, tra l'altro già desti-
nate per la messa in sicurez-
za delle case pericolanti di 
via Duomo. «Servono tanti 
soldi - ha detto il sindaco 
Zambuto - che il Comune 
non ha. Se dovessimo atte-
nerci alle indicazioni della 
procura della repubblica, 
prima di rimuovere quelle 
macerie dovremmo mettere 
in sicurezza i muri rimasti 
in piedi dell'antico palazzo e 
anche quelli dell'edificio 

attiguo. Poi tutto dovrà es-
sere puntellato e solo allora 
potremmo procedere alla 
raccolta delle macerie. Una 
procedura per noi impossi-
bile - ha concluso Zambuto 
- perché non abbiamo i fon-
di necessari». Ora il sindaco 
minaccia di bloccare tutto il 
centro storico con divieti di 
transito e provvedimenti di 
sgomberi a ripetizione. Del 
problema il primo cittadino 
di Agrigento ha pure stato 
investito il governo nazio-
nale ma finora tutto sembra 
al punto di partenza. La so-
luzione sembra lontana, tut-
tavia il vescovo di Agrigen-
to, monsignor Francesco 
Montenegro intervenendo in 
prima persona a nome della 
Chiesa agrigentina per sal-
vare il centro storico e la 
sua cattedrale, si è fatto 
promotore di un'iniziativa: 
un «Tavolo urgente» per 
invitare a mettere da parte 
colori politici e a lottare as-
sieme per dare un futuro al 
centro storico di Agrigento. 
 

Lorenzo Rosso 
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“Salviamo tre boschi da cacciatori e cemento”  
Nell’anno delle foreste la festa del Wwf: queste aree sono il cuore 
del pianeta - Dal Bergamasco alla Puglia una mobilitazione per la 
biodiversità 
 

ono tre e sono da di-
fendere a qualsiasi 
costo. Sono la «ban-

diera verde» del Wwf che 
quest’anno ha scelto tre bo-
schi da salvare in omaggio 
all’anno internazionale delle 
Foreste indetto dall’Onu, 
proprio mentre festeggia le 
Oasi. Le foreste, i boschi, 
sono alla base degli equili-
bri climatici ed ecologici 
del pianeta, oltre che del 
benessere dell’uomo, che 
sembra invece non accor-
gersene se non quando deve 
costruire una casa con una 
bella vista, o quando decide 
di dedicarsi alla caccia. Così 
«il Panda» ha deciso di sce-
gliere tre realtà che stanno 
combattendo per conservare 
un patrimonio di biodiversi-
tà. A Nord, attorno all’Oasi 
della Valpredina, nel ber-
gamasco, il comune di Ce-
nate di Sopra vuole stringe-
re con una cintura di cemen-
to e 38 mila metri cubi di 
case (trenta milioni di euro 
l’investimento), «l’autostra-
da verde» più battuta dagli 
uccelli migratori, dove i ra-
paci hanno un loro «ospeda-
le» che ne salva, insieme ad 
altri animali, almeno mille 
all’anno, feriti dai cacciato-
ri. E se Cenate di Sopra 
mette sotto assedio l’Oasi, 
Cenate di Sotto proprio 
l’altro ieri ha reso ufficiale 
la donazione di un terreno 
con due sorgenti per il recu-
pero del gambero di fiume. 

«Dicono che siamo contro i 
bambini - racconta Enzo 
Mauri, direttore dell’Oasi -, 
perché gli speculatori hanno 
promesso al comune una 
scuola nuova». La famiglia 
Mauri - Gloria ed Enzo con 
uno dei figli, Matteo - gesti-
sce l’Oasi e un’azienda a-
gricola econconsapevole 
che produce miele e olio. E 
tra boschi e uliveti c’è 
l’ospedale per rapaci, curato 
da Matteo che sta per laure-
arsi in veterinaria. Lì la re-
gina è un’aquila reale ferita 
dai cacciatori: «è cieca per-
ché le hanno sparato con i 
pallini di piombo, sapevano 
che non l’avrebbero uccisa. 
E’ stato puro divertimento. 
E adesso non può più essere 
liberata». Quasi mille ogni 
anno gli animali salvati. 
Valpredina è un santuario 
verde, con boschi di rove-
rella, cerri e castagni. E’ Si-
to di Importanza Comunita-
ria (Sic). Enzo Mauri sulla 
scrivania ha un paio di fal-
doni alti così: da una parte 
le denunce, le lettere, gli 
esposti tutti documentati - 
contro la speculazione edili-
zia. Dall’altra ancora de-
nunce, ma per le lettere a-
nonime che riceve con mi-
nacce, o foto ai cartelli stra-
dali vicino all’Oasi dove 
qualcuno scrive «Stai atten-
to, ti spaccheremo...». E al-
tro. Chi sono? «Anonimi. 
Ma certo l’oasi dà fastidio 
sia a chi specula sia ai cac-

ciatori. Perché le due “ani-
me” si sono unite contro di 
noi. Qui è tutto divieto di 
caccia». L’oasi di Valpredi-
na è un centro di eccellenza 
nel campo ambientale, ogni 
anno sono centinaia gli stu-
denti che la visitano. Scen-
dendo verso il Centro Italia 
c’è il bosco umido di Foce 
dell’Arrone, un esempio di 
com’era la costa tirrenica a 
qualche decina di chilometri 
dal lago di Bracciano. Qui 
si è costruito nel tempo un 
piccolo scrigno di biodiver-
sità: uccelli migratori vi 
trovano habitat ideali per la 
loro nidificazione e alcune 
piante terreno favorevole. Si 
possono osservare, per e-
sempio, orchidee selvatiche 
e fiori come il «giaggiolo 
puzzolente» e il «ranuncolo 
favagello». Le piscine di 
acqua di falda sono testi-
monianza del periodo pre-
bonifica: allora le paludi 
erano solo zone inospitali, 
ora sono essenziali per la 
biodiversità. La foce del 
fiume ospita uccelli di ogni 
specie come il fratino e il 
corriere piccolo. Inutile dire 
quanti siano gli interessi e-
dilizi in gioco in questa zo-
na del Lazio, dove un po’ 
ovunque l’urbanizzazione è 
il vero nemico della natura. 
Ma anche l’inquinamento 
ambientale crea danni ai bo-
schi italiani, e naturalmente 
gli incendi. Per la terza zona 
da salvare - siamo al Sud, 

nel Bosco di Marzagaglia, 
in Puglia - sono stati proprio 
gli incendi, la grande iattu-
ra: dal 2000 e per 4 anni si 
sono succeduti uno all’anno 
e sono stati tutti devastanti. 
Ma il bosco pugliese ha re-
sistito con le sue querce ra-
re, gli ulivi secolari, i suoi 
vigneti e i suoi trulli in-
frammezzati da strade e mi-
nacciati dai roghi. La Pu-
glia, tra l’altro, è la regione 
italiana più povera di bo-
schi; Marzagaglia fino ad 
ora ha resistito all’urbaniz-
zazione, alla costruzione di 
infrastrutture, ai tagli indi-
scriminati per l’approv-
vigionamento di legname. 
E’ un pezzo di verde 
schiacciato tra la A14, una 
cava e un strada statale. Ma 
è qui che il mustiolo, il più 
piccolo mammifero europeo 
lungo appena 6-7 centime-
tri, sopravvive all’estin-
zione,come il colubro leo-
pardino (tra i serpenti più 
colorati d’Europa) e la rara 
farfalla «Melanargia arge», 
inserita nella lista rossa Iucn 
(Unione Internazionale per 
la Conservazione della Na-
tura) delle specie a rischio 
estinzione. Tra i fiori, poi, 
ha scelto di crescere proprio 
qui una nuova specie di or-
chidea scoperta l’anno scor-
so proprio dagli esperti del 
Wwf. 
 

Antonella Mariotti 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Il comune di Pentone nella Top  
Five del Premio “Trasparenza PA” 
 

on grande or-
goglio e soddi-
sfazione voglio 

sottolineare il riconosci-
mento che il “Forum PA 
2011”, ha voluto rivolgere 
al Comune catanzarese di 
Pentone, per il proprio sito 
internet istituzionale 
(www.comunedipentone.go
v.it)”. Gennaro Tarallo, di-
rettore di Asmenet Calabria, 
la società consortile che u-
nisce 319 Enti Locali cala-
bresi con l’obiettivo di sup-
portarli nei processi di in-
formatizzazione e demate-
rializzazione documentale, 
annuncia così il grande ri-
sultato del Comune di Pen-
tone, che si è piazzato al 
quinto posto nella classifica 
prestigiosa del Premio “Tra-
sparenza Pa”, organizzato 
dal Forum della pubblica 
amministrazione 2011 e dal 
Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innova-
zione e finalizzato a premia-
re le amministrazioni che 
meglio hanno interpretato le 

esigenze di trasparenza e di 
qualità della comunicazione 
istituzionale via web così 
come fissate dalle linee gui-
da ministeriali per la qualità 
dei siti internet per la pub-
blica amministrazione. 
Messo a punto con la colla-
borazione di Asmenet Cala-
bria il riconoscimento al si-
to web del Comune di Pen-
tone segna l’ennesimo pun-
to a favore del lavoro svolto 
da Asmenet Calabria, il cen-
tro servizio territoriale che 
riunisce l’80 per cento dei 
comuni calabresi e che da 
cinque anni lavora per la 
loro informatizzazione. “Un 
riconoscimento nazionale 
così prestigioso - dichiara 
Raffaele Mirenzi, sindaco di 
Pentone - è un motivo di 
grande orgoglio per la Ca-
labria e per il comune che 
rappresento e voglio espri-
mere parole sincere di con-
gratulazioni per il responsa-
bile del sito web comunale, 
Antonio Pugliese e per il 
responsabile del servizio 

amministrativo Fabio Ian-
nelli, che ha collaborato alla 
realizzazione del sito. Un 
ruolo di grande importanza 
è stato quello svolto da A-
smenet Calabria, che ha sa-
puto offrirci un supporto 
tecnico qualificato e innova-
tivo. Essere tra i primi cin-
que comuni d’Italia in quan-
to a” trasparenza della PA 
per la qualità dei siti web 
istituzionali” significa aver 
lavorato bene ed aver dato 
un volto realmente “istitu-
zionale” al nostro sito. Que-
sto riconoscimento è certa-
mente da stimolo per fare 
ancora di più e meglio e 
siamo orgogliosi di essere 
presenti oggi a Roma per 
portare nella capitale, nel-
l'importante rassegna del 
FORUM PA 2011, il nostro 
Comune e la Calabria”. “Il 
Comune di Pentone rappre-
senta un importante esem-
pio di innovazione - eviden-
zia Gennaro Tarallo, diret-
tore di Asmenet Calabria - 
ma i dati ministeriali testi-

moniano che ci sono molti 
altri comuni calabresi altret-
tanto meritevoli, che grazie 
al serio lavoro svolto assie-
me ad Asmenet contribui-
scono sempre più a ridurre 
il famigerato digital divide 
con il resto del Paese. Basti 
pensare ai 303 comuni cala-
bresi dotati di un nuovo si-
stema di firma digitale che 
ha fatto da apripista in tutta 
Italia. Una pratica informa-
tica virtuosa che racconta 
un altro meridione, final-
mente all’avanguardia an-
che rispetto a molti enti lo-
cali del Nord. E come non 
parlare dello straordinario 
risultato registrato il primo 
giorno del 2011, che per 
molti Comuni era un incu-
bo, quando l’avvio obbliga-
torio dell’albo pretorio elet-
tronico, per gli stessi Co-
muni calabresi si è rilevato 
poco più di un passaggio 
tecnico”.  
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Sant'Ilario  
Il piccolo comune è "capofila" di un progetto europeo 
 
SANT'ILARIO - Il piccolo 
centro della Locride è co-
mune capofila del progetto 
transnazionale di gemellag-
gio e messa in rete "Oggi 
giovani... domani leaders 
delle nostre comunità". La 
Commissione Europea, 
nell'ambito del programma 
"Europa per i Cittadini" 
2007-2013, per la misura 
"Reti di città gemellate", ha 
infatti approvato 28 progetti 

pilota promossi da enti pub-
blici dell'Unione. Con 
Sant'Ilario figurano il co-
mune belga di Viroinval, 
quello greco di Kastoria e 
quello francese di Orly. Le-
gittima soddisfazione è stata 
manifestata dall'Ammini-
strazione santilariese per la 
decisione adottata a Bruxel-
les di finanziare l'iniziativa. 
Il progetto prevede cinque 
eventi internazionali che si 

realizzeranno in Italia, 
Francia, Belgio e Grecia du-
rante il biennio 2011-2012 e 
coinvolgeranno i cittadini 
impegnati in ambito sociale 
nelle rispettive comunità 
locali, gli amministratori e i 
rappresentanti delle orga-
nizzazioni giovanili. Obiet-
tivo principale del pro-
gramma è riunire le comu-
nità locali affinché condivi-
dano e scambino esperien-

ze, opinioni e valori, trag-
gano insegnamenti dalla 
storia e operino per costrui-
re il proprio futuro. Con il 
nuovo progetto viene con-
fermata la vocazione della 
comunità santilariese a crea-
re reti di collaborazione dal 
basso, a livello internazio-
nale, per rompere l'isola-
mento geografico e cultura-
le del territorio. 
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